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PREMESSA 

Il presente Progetto Esecutivo riguarda i lavori di demolizione e ricostruzione del ponte in legno 

situato nella frazione di Borghetto, in via Raffaello Sanzio, nel Comune di Valeggio sul Mincio, Pro-

vincia di Verona, Regione Veneto. 

La progettazione esecutiva è stata affidata a seguito di determinazione n.319 del 25.05.2016 allo 

scrivente Ing. Andrea Zin. 

Il progetto definitivo è stato sottoposto all’iter di approvazione ed in particolare si evidenziano i 

seguenti aspetti: 

- È stato acquisito il parere sul progetto preliminare rilasciato del Ministero dei beni ed attività 

culturali e del turismo – Direzione generale Archeologia – Soprintendenza Archeologica del 

Veneto Nucleo operativo di Verona (prot. 22185 del 11/12/2015); 

- Il nulla osta idraulico dell’Agenzia Interregionale per il Fiume Po – Ufficio operativo di Mantova 

(prot. 1911 del 28.01.2016); 

- I pareri vincolanti della Soprintendenza di Verona, Rovigo e Vicenza (prot. 2996 del 13.02.2016 

e prot. 3753 del 25.02.2016); 

- Nulla osta da parte del Dipartimento difesa del Suolo e Foreste Sezione di Bacino Idrografico 

Adige Po – Sezione di Veona; 

I succitati pareri costituiscono parte integrante del presente progetto e nella presente relazione 

vengono raccolti gli elementi progettuali necessari alla completa definizione del progetto esecuti-

vo. 

 

1. INQUADRAMENTO GENERALE 

Il ponte oggetto del presente intervento è collocato in corrispondenza della frazione di Borghetto 

sul Mincio in comune di Valeggio sul Micio in provincia di Verona. 

Il ponte è suddiviso essenzialmente in due tipologie costruttive distinte ed in particolare una prima 

struttura in muratura nella porzione prossima alla sponda in sinistra idraulica lungo il lato storico 

della stessa frazione e una struttura in legno più recente nel tratto prossimo alla sponda destra. 
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Individuazione del manufatto 

 

Immagine d’insieme dello stato di fatto (prospetto di valle) 

 

Il ponte in legno oggetto del presente progetto è quello in legno in prossimità della sponda destara 

che versa in condizioni di degrado allarmanti e in rapida evoluzione.  

 

2. DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO 

L’iter di approvazione del progetto esecutivo condotto e le scelte progettuali condotte di concerto 
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con la Amministrazione Comunale hanno identificato una soluzione progettuale che coniugasse il 

rispetto completo delle caratteristiche visive del ponte esistente, apportando solo le modifiche 

necessarie a sgravare l’Amministrazione da periodici e costosi rifacimenti in futuro riguardanti 

l’intero manufatto e gli aspetti normativi di adeguamento strutturale del ponte. 

In particolare il progetto prevede la completa demolizione della struttura con rifacimento della 

stessa al fine di ottimizzare gli aspetti strutturali senza modificarne l’aspetto visivo che complessi-

vamente caratterizza un paesaggio ormai consolidato nel tempo. 

Le operazioni di rifacimento prevedono la realizzazione di nuove pile in alveo in c.a. con successivo 

rivestimento delle stesse per la mitigazione dell’impatto visivo e la definizione di un nuovo impal-

cato in legno di larice massiccio. 

La scelta di utilizzare fondazioni con pali e pilastri in cemento armato in sostituzione al legno per-

mette di allungare la vita utile di questi elementi che, come dimostrato, hanno avuto negli anni 

passati un costante deterioramento (circa ventennale).  

Dal punto di vista strutturale si evidenzia che per far fronte alle esigenze di tipo paesaggistico e in 

relazione alle esigenze dell’Amministrazione Comunale il ponte è stato progettato per il solo tran-

sito pedonale. Si sottolinea che in caso di emergenza la struttura è in grado comunque di assicura-

re il passaggio di mezzi di soccorso (ambulanza), rimangono altresì da escludere i transiti dei mezzi 

dei vigili del fuoco in quanto aventi un carico maggiore rispetto a quello massimo previsto in pro-

getto. 

Alla luce delle verifiche strutturali eseguite con particolare riferimento ai parametri geotecnici si è 

riscontrata l’impossibilità di effettuare sondaggi in alveo per la caratterizzazione completa degli 

aspetti fondazionali. 

In seguito alla comunicazione da parte di AIPO (Agenzia Interregionale per il fiume Po) di non 

poter mettere in secca il tratto di fiume interessato si prevede che durante la fase esecutiva si 

proceda alla realizzazione di indagini geotecniche che consentano la caratterizzazione dei terreni e 

dei relativi parametri geotecnici. 

Sarà onere e cura dell’Impresa affidataria dei lavori procedere alla verifica dei parametri di proget-

to prima dell’inizio delle operazioni di realizzazione dei pali. 

In fase di esecuzione dei lavori, l’attuale ponte in legno sarà completamente interdetto al passag-

gio pedonale, in quanto lo stesso verrà interamente demolito per permettere la costruzione del 
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nuovo manufatto.  

Al fine di consentire comunque il transito tra le due sponde del fiume Mincio, per tutta la durata 

dei lavori, è stata prevista l’installazione di una passerella temporanea. La passerella dovrà essere 

realizzata senza interferire con l’area di cantiere ed interesserà marginalmente una porzione di 

proprietà privata di cui si procederà alla definizione di un accordo diretto tra proprietà ed Ammini-

strazione Comunale. 

La passerella sarà composta (partendo dalla sponda con ponte in muratura) da rampa 

d’accesso/discesa con pendenza 8% che sale fino alla quota del parapetto del ponte in muratura 

(evitando così la sua demolizione), tratto di passerella senza appoggi intermedi che attraversa la 

proprietà privata, tratto con ponteggio multidirezionale provvisto di appoggi sul limite dell’area di 

cantiere che sbarca sulla sponda ovest e rampa finale di accesso/discesa con pendenza 8%. 

2.1 Caratteristiche prestazionali e descrittive dei  materiali prescelti 

Di seguito vengono descritte in maniera generale le caratteristiche prestazionali dei materiali da 

costruzione che verranno impiegati nella nuova realizzazione dell’opera. Nella relazione sulle 

strutture e nelle tavole di progetto, sono esplicitate tutte le caratteristiche prestazionali e dimen-

sionali di ogni elemento e di ogni materiale. Nella nuova opera gli unici elementi che avranno ca-

ratteristiche differenti da quelli già in essere (legno di larice massiccio), sono i pali di fondazione 

che sorreggono il ponte che si trovano nell’alveo del fiume e i pilastri soprastanti; questi ultimi sa-

ranno in cemento armato rivestiti con doghe in legno di larice, rispettando così la condizione det-

tata dalla Soprintendenza. 

I restanti elementi che costituiscono le travature, gli assiti dell’impalcato, i corrimano e i fermapie-

de del ponte, posizionati sopra i pali in alveo, saranno invece tutte in legno di larice massiccio co-

me gli esistenti, seppur in alcuni casi con qualche lieve variazione di sezione o interasse. 

Riassumendo brevemente e ad integrazione di quanto visibile negli elaborati grafici allegati, il nuo-

vo ponte in legno avrà fondazioni su pali in cemento armato in alveo, pilastri in cemento armato 

rivestiti con doghe in legno di larice che si prolungheranno fino alla prima trave in legno di colle-

gamento fuori alveo, mentre tutte le travature orizzontali portanti del ponte, gli impalcati e i para-

petti saranno in legno massiccio di larice come gli esistenti.  

Sono infine state aggiunte le chiusure dei parapetti esistenti (attualmente non sicuri secondo le 

normative vigenti) con lastre in vetro stratificato, temperato, extrachiaro e antiriflesso, adatte ad 
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impedire la caduta verso l’alveo. 

2.2 Criteri di progettazione delle strutture  

La progettazione strutturale dell’opera ha apportato poche varianti rispetto allo stato attuale dei 

luoghi. Una modifica strutturale è la sostituzione degli attuali pali infissi in alveo in legno di larice, 

con nuovi pali di fondazione e pilastri in cemento armato; tali pilastri sono rivestiti con elementi di 

sacrificio in legno di larice per la parte che dal fondo alveo si estende fino ai traversi di sostegno 

delle travi principali. 

Altre modifiche riguardano la variazione degli interassi dei pali/pilastri e lo schema statico del pon-

te: vengono infatti modificate leggermente le distanze fra i pali di fondazione e regolarizzate le 

campate, avvicinando l’appoggio intermedio in alveo al ponte esistente in muratura; così facendo, 

si vengono ad avere mensole sui due approdi del ponte in legno nei punti in cui si collega alle 

strutture esistenti mediante giunti sismici carrabili atti ad assorbire gli eventuali spostamenti. 

Questa semplificazione permette di considerare il nuovo manufatto come strutturalmente indi-

pendente. 

2.3 Gestione delle interferenze con i sottoservizi 

In questo progetto non sono contemplati progetti di impianti. Sono stati censiti, grazie alla colla-

borazione degli enti gestori, gli impianti esistenti, che attraversano le sponde dell’abitato di Bor-

ghetto sotto l’impalcato del ponte in legno. 

Il giorno 30 Ottobre 2015 presso la sede Municipale in Piazza Carlo Alberto, 48 – 37067 Valeggio 

sul Mincio – Verona, si è tenuta la conferenza dei servizi fra il RUP Arch. Ivo Mazzi e i diversi enti 

gestori dei servizi interessati dal futuro lavoro di demolizione e ricostruzione del ponte in legno. 

Si citano di seguito gli Enti gestori coinvolti:  

- AGS s.p.a. 

- Gei s.p.a. 

- Telecom Italia s.p.a. 

In conferenza di servizi sono state individuate le soluzioni per la risoluzione delle interferenze che 

verranno realizzate prima dell’inizio dei lavori afferenti alle opere previste nel presente progetto 

esecutivo. 

Si rimanda alla specifica relazione per la definizione di tali opere e per il coordinamento delle stes-
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se con le diverse fasi di cantiere. 

2.4 Prescrizioni in merito alla viabilità 

La struttura del ponte e dei parapetti fungono da barriere di sicurezza per il contenimento dei vei-

coli all'interno della carreggiata. Questi non rispondendo ai criteri di progettazione delle normati-

ve vigenti per il transito veicolare. Alla luce di ciò si prevede il posizionamento dell’idonea cartel-

lonistica stradale su entrambi gli accessi al ponte, arrecanti idonea simbologia di divieto di transito 

degli autoveicoli con indicazione del carico massimo consentito e dell’esclusiva funzionalità pedo-

nale del nuovo ponte. 

3. GESTIONE DELLE MATERIE E TERRE E ROCCE DA SCAVO 

La demolizione dell’attuale ponte in legno produrrà essenzialmente materiale legnoso in parte 

trattato con sostanze protettive e in minor quantità, ferramenta di vario genere e scarti di tubi in 

materiale plastico tipo PVC/PEAD delle condutture che attualmente passano sotto l’impalcato del 

ponte. Tale materiale dovrà essere smaltito in discarica come rifiuto.  

Nella fase di demolizione dell’attuale ponte in legno si prescrive l’accatastamento per gruppi omo-

genei di elementi strutturali per esempio pilastri di fondazione, traversi, travi principali, assoni 

dell’impalcato, parapetti e montanti parapetti, per agevolare le operazioni di analisi visive e stru-

mentali.  

Una operazione utile, anche per gli archivi del Comune di Valeggio consisterà in una breve relazio-

ne di catalogazione fotografica e descrittiva degli elementi demoliti. 

Sarà cura dell’impresa identificare un’idonea discarica autorizzata al ritiro del materiale derivante 

dalle demolizioni per il corretto smaltimento dello stesso. 

Nel seguito si riporta un estratto delle discariche presenti del tutto non vincolante. 

 

N. PROVINCIA COMUNE RAGIONE SOCIALE 

1 VR Zevio Inerteco 

2 VR San Martino Buon Albergo Progeco Ambiente 

3 VR Sommacampagna Pro-in 

4 VR Sommacampagna Geo Nova 
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Per quanto concerne le terre e rocce da scavo si prevede che queste vengano riutilizzate 

nell’ambito del cantiere. Per maggiori dettagli si rimanda alla relazione specifica facente parte del 

presente progetto esecutivo. 

 

4. OPERE DI ABBELLIMENTO O VALORIZZAZIONE ARCHITETT ONICA 

Essendo il manufatto vincolato ed avendo già ottenuto i pareri favorevoli della Soprintendenza 

Belle Arti e Paesaggio di Verona, Vicenza e Rovigo e della Commissione Paesaggio del Comune di 

Valeggio sul Mincio, non saranno apportate modifiche di “abbellimento o valorizzazione architet-

tonica” che possano in qualche modo cambiare, dopo l’avvenuta ricostruzione, l’aspetto attuale 

del ponte. Le opere previste in progetto hanno lo scopo di dare più durabilità e sicurezza all’opera. 

La ferramenta attualmente presente nelle giunzioni del ponte sarà riposizionata (compatibilmente 

con le verifiche di sicurezza) in modo il più possibile simile all’ attuale. Altri accorgimenti saranno 

inseriti per preservare gli elementi più esposti al fenomeno del ristagno dell’acqua, che ha causato 

soprattutto sugli elementi portanti, come evidente dallo stato di fatto, fenomeni di marcescenza 

diffusi e pericolosi in quanto nascosti e non ben individuabili. 
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PREMESSA E DEFINIZIONI 

 
Il Capitolato Speciale d’Appalto fa parte integrante del contratto nel quale sono riportate le norme dirette a 
regolare il rapporto tra stazione appaltante e impresa. 
 
La Parte Prima contiene la descrizione delle lavorazioni e riporta tutti gli elementi necessari per una compiuta 
definizione tecnica ed economica dell’oggetto dell’appalto, anche ad integrazione degli aspetti non 
pienamente deducibili dagli elaborati grafici del progetto esecutivo. 
 
La presente Parte Seconda contiene la specificazione delle prescrizioni tecniche relative alle lavorazioni 
previste per l’appalto. 
In particolare vengono illustrate in dettaglio le modalità di esecuzione e le norme di misurazione di ogni 
lavorazione, i requisiti di accettazione dei materiali e componenti, le specifiche di prestazione e le modalità di 
prove nonché, in relazione alle caratteristiche degli interventi, l’ordine da tenersi nello svolgimento delle 
specifiche lavorazioni. 

 
Il Codice, il Regolamento ed il Capitolato Generale di cui sopra formano parte integrante e sostanziale a tutti 
gli effetti del presente Capitolato Speciale d’Appalto. 
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ART. 1. OGGETTO DELL ’APPALTO  

L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione delle 
opere relative ai lavori di demolizione e ricostruzione del ponte ciclopedonale nella frazione di Borghetto in 
comune di Valeggio sul Mincio (VR). 
 
L’esecuzione dei lavori e le particolarità tecniche del progetto del quale l’Appaltatore riconosce di avere piena 
ed esatta conoscenza, avverrà secondo le condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale d’Appalto e 
nella legislazione vigente. 
 

ART. 2. AMMONTARE DELL ’APPALTO  

L’importo complessivo dei lavori a base di Appalto ammonta ad € 268'716.19 (diconsi euro 

duecentosessantottomilasettecentosedici/19) così suddiviso: 
 

a) Importo esecuzione lavori: 
 

1 - Lavori soggetti a ribasso Euro 221'879.54 

2 - Oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso Euro 46'836.65 

Totale lavori e forniture Euro 268'716.19 

 
 
Le opere previste non sono scorporabili in lotti secondo quanto previsto dall’art. 51 del Codice per far 

fronte al rispetto della normativa tecnica vigente e delle autorizzazioni conseguite. 

Ai fini del rispetto delle vigenti disposizioni in materia di qualificazione dei soggetti esecutori dei lavori 
pubblici le categorie individuate sono le seguenti: 
 
Categoria prevalente: 
 

OG3 Classifica I € 138'728.20 

 
Opere scorporabili: 
 

OS32 Classifica I € 83'151.34 

 
Le quantità delle varie specie di lavori indicate nel progetto potranno variare in più o in meno per effetto di 
variazioni o di modifiche nella struttura delle opere e ciò tanto in via assoluta quanto nelle reciproche 
proporzioni, ovvero anche a causa di soppressioni di alcune categorie previste e di esecuzione di altre non 
previste, senza che l’Impresa possa trarne argomento per chiedere compensi non contemplati nel Capitolato. 
Resta inteso che le eventuali variazioni saranno disposte conformemente a quanto previsto dall’art.106 del 
D.Lgs 50/16 (di seguito Codice). 

ART. 3. CONOSCENZA DELLE CONDIZIONI DI APPALTO E DELLE CONDIZIONI LOCAL I 

L’assunzione dell’appalto oggetto del Capitolato implica da parte dell’Impresa la conoscenza perfetta non solo 
di tutte le norme generali e particolari che lo regolano, ma anche di tutte le condizioni locali che si riferiscono 
alle opere, quali la natura del suolo e del sottosuolo, la viabilità e gli accessi, la possibilità di utilizzare 
materiali locali in rapporto ai requisiti richiesti, la distanza da cave di adatto materiale, la presenza o meno di 
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acqua (sia che essa occorra per l’esecuzione dei lavori, sia che debba essere allontanata), l’esistenza di adatti 
scarichi a rifiuto ed in generale di tutte le circostanze generali e speciali che possono aver influito sul giudizio 
dell’Impresa circa la convenienza di assumere l’opera alle condizioni di offerta. 
Al momento della presentazione dell’offerta l’Impresa, nell’accettare i lavori designati in Capitolato, deve 
dichiarare di avere esaminato tutti gli elaborati progettuali, compreso il computo metrico estimativo, di 

essersi recato sul luogo di esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle condizioni locali, della 

viabilità di accesso, di aver verificato le capacità e le disponibilità, compatibili con i tempi di esecuzione 

previsti, delle cave eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché di tutte le circostanze 
generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni contrattuali e 
sull’esecuzione dei lavori e di aver giudicato i lavori stessi realizzabili, gli elaborati progettuali adeguati ed i 
prezzi nel loro complesso remunerativi e tali da consentire il ribasso offerto. La stessa dichiarazione contiene 

altresì l’attestazione di avere effettuato una verifica della disponibilità della mano d’opera necessaria per 

l’esecuzione dei lavori nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all’entità e alla tipologia e 

categoria dei lavori in appalto. 
L’Impresa non potrà eccepire durante l’esecuzione dei lavori la mancata conoscenza di condizioni o la 
sopravvenienza di elementi non valutati o non considerati, tranne che tali nuovi elementi si configurino come 
cause di forza maggiore contemplate dal Codice Civile e, comunque, impreviste o imprevedibili. 

ART. 4. DESCRIZIONE SOMMARIA DELLE OPERE  

I lavori consistono nella demolizione e ricostruzione del ponte in legno situato nella frazione di Borghetto in 
comune di Valeggio sul Mincio (VR), all’interno del ramo del fiume Mincio che attraversa il borgo stesso.  
Nello specifico, si prevede l’allestimento di un cantiere di tipo fluviale con realizzazione di rampa di accesso 
all’alveo per la demolizione e la successiva ricostruzione delle pile in alveo. 
Le opere provvisionali a difesa del cantiere, da realizzarsi in rispetto alle autorizzazioni ottenute, consistono 
nella formazione di ture con big-bag e pietrame al fine di mettere in sicurezza e creare l’area di cantiere e nel 
posizionamento di passerella pedonale provvisoria di collegamento tra le sponde del borgo. 
Successivamente si prevede la completa demolizione del ponte e rifacimento dello stesso attraverso la 
realizzazione di pali in c.a. e relative travi di collegamento anch’esse in c.a.. 
I pilastri circolari con le relative travi di collegamento saliranno fino alla quota di imposta delle travi in legno 
che costituiranno la base di appoggio per il posizionamento di tutte le strutture in legno accessorie a 
formazione del vero e proprio impalcato. Il ponte verrà completato con i parapetti in vetro da collocarsi fra i 
montanti dei corrimano. 
Al di sotto dell’impalcato si prevede che trovino alloggiamento le tubazioni dei sottoservizi. 
Al completamento delle opere si prevede la rimozione delle opere provvisionali in alveo e la sistemazione 
delle sponde. 
Il lavoro comprende tutti gli oneri contenuti nel Capitolato Speciale d’Appalto e secondo la legislazione 
vigente, in tutte le sue parti, anche se non esplicitamente richiamati, ed in modo particolare quelli contenuti 
nel successivo Art. 19 Oneri generali a carico dell’Impresa.  
Si intendono inoltre compresi nel prezzo dei lavori e perciò a carico dell’Appaltatore gli oneri contenuti nel 
Regolamento DPR 207/2010 per le parti ancora in vigore e non abrogate dal D.Lgs. 50/2016 ed altre fonti 
normative e regolamentari anche se non esplicitamente richiamati nel Capitolato Speciale d’Appalto. 

ART. 5. MODALITÀ DI AGGIUDICAZIONE DELL ’APPALTO  

L’aggiudicazione avverrà con il criterio del minor prezzo sull’importo posto a base di gara al netto degli oneri 
per l’attuazione dei piani di sicurezza secondo quanto previsto all’art. 95 c.4 del codice e del disciplinale di 
gara. 

ART. 6. OSSERVANZA DEL REGOLAMENTO LL .PP. E DI ALTRE NORME  

In tutto ciò che non sia espresso nel Capitolato, l’Appalto è soggetto all’esatta osservanza delle seguenti 
statuizioni qualora applicabili e considerate vigenti:  
- Legge 20 marzo 1865, n. 2248: Legge sulle Opere Pubbliche, per quanto ancora in vigore;  
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- D. Lgs 18/04/2016 n. 50: Codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture;  
- D.Lgs 12/04/2006 n.163: Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 

delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE per le parti ancora in vigore 
- DM LLPP 19 aprile 2000 n 145 “Capitolato generale d’Appalto” per le parti in vigore  
- D.P.R. 5 ottobre 2010 n.207: “Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 

2006 n.163 recante “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE” per le parti ancora in vigore 

- tutta la legislazione vigente in materia di lotta alla delinquenza mafiosa;  
- norme emanate dal C.N.R., norme U.N.I., norme C.E.I. e testi citati nel Capitolato.  
 
Dal punto di vista delle normative tecniche l’Impresa è in particolare obbligata anche alla osservanza:  
a) di tutte le norme per la sicurezza e l’igiene del lavoro sotterraneo emanate ed emendate di cui al decreto 

legislativo n. 81 del 2008 e s.m.i.;  
b) delle disposizioni di leggi e regolamenti intorno alle opere idrauliche;  
c) delle vigenti leggi statali e regionali in materia di cave;  
d) di tutte le norme di qualsiasi genere applicabili all’ appalto in oggetto, siano esse governative, regionali, 

provinciali, comunali, ovvero emesse dalle Amministrazioni delle Ferrovie dello Stato, delle Strade Statali, 
delle Poste e Telegrafi che hanno giurisdizione sui luoghi in cui devono eseguirsi le opere, restando 
contrattualmente convenuto che anche se tali norme o disposizioni dovessero arrecare oneri e limitazioni 
nello sviluppo dei lavori, l’Impresa non potrà accampare alcun diritto o ragione contro l’Amministrazione 
Appaltante, essendosi di ciò tenuto conto nello stabilire i patti ed i prezzi dell’appalto;  

e) delle seguenti Leggi: R.D. n. 2232 del 16/11/1939 “Norme per l’accettazione delle pietre naturali da 
costruzione”;  

f) Il DM infrastrutture del 14 gennaio 2008 “Norme Tecniche per le costruzioni”;  
g) le norme sulla gestione delle terre e rocce da scavo di cui al decreto legislativo 152/2006 alle relative 

norme Regionali;  
h) delle “Norme” della Associazione Elettrotecnica Italiana (A.E.I.) e del Comitato Elettronico Italiano (C.E.I.) 

per quanto riguarda linee ed apparecchiature elettriche, nonché impianti telefonici e telecomunicazioni 
senza filo. 

Per quanto riguarda l’impiego di materiali da costruzione per i quali non si abbiano norme ufficiali, l’Impresa - 
su richiesta dell’Ufficio di Direzione Lavori - è tenuta all’osservanza delle più recenti norme che, pur non 
avendo carattere ufficiale, fossero raccomandate dai competenti organi tecnici. L’osservanza di tutte le 
norme sopra indicate in maniera sia esplicita che generica si intende estesa a tutte quelle già emanate e non 
richiamate o che potranno essere emanate durante l’esecuzione dei lavori e riguardino l’accettazione e 
l’impiego di materiali da costruzione e quanto altro attiene ai lavori. 

ART. 7. DOCUMENTI FACENTI PARTE DELL ’ATTO CONTRATTUALE  

Formano parte integrante e sostanziale dell’Atto contrattuale, ancorché non materialmente allegati:  
a) Il capitolato generale approvato con Decreto Ministeriale 19.04.2000 n. 145 limitatamente alle norme 

non abrogate;  
b) il capitolato speciale d’appalto;  
c) gli elaborati descrittivi;  
d) l’elenco dei prezzi unitari;  
e) le polizze di garanzia;  
f) l’offerta dell’impresa.  

ART. 8. SUB-APPALTO  

Il subappalto, ferme restando le condizioni di cui all’articolo 105 del Codice dei contratti, è ammesso nel 

limite del 30% (trenta per cento) in termini economici, dell’importo complessivo del contratto di lavori. 
Fermo restando tale limite complessivo i lavori individuati all’articolo 2, possono essere subappaltati nella 
misura massima del 30% (trenta per cento), in termini economici. Il subappalto, nel predetto limite, deve 
essere richiesto e autorizzato unitariamente ed è vietato il frazionamento in più subcontratti. 
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L’affidamento in subappalto è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante, subordinata 
all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e del DURC del subappaltatore alle seguenti condizioni:  
a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende subappaltare. 

L’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto è vietato e non può essere 
autorizzato;  

b) che l’appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante:  
- il contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 20 (venti) giorni prima della data di 

effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate; dal contratto di subappalto devono 
risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca dell’autorizzazione eventualmente rilasciata, se al 
subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività previste dal 
PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, le relative specificazioni e quantificazioni 
economiche in coerenza con i costi previsti dal PSC;  

- l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo Art. 48, per quanto di pertinenza, ai sensi 
dell’articolo 3, commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto di 
subappalto;  

- l’individuazione delle categorie, tra quelle previste dal bando di gara siano esse prevalenti o meno con i 
relativi importi, al fine della verifica della qualificazione del subappaltatore e del rilascio del certificato di 
esecuzione lavori;  

- l’individuazione delle lavorazioni affidate, con i riferimenti alle lavorazioni previste dal contratto, 
distintamente per la parte a corpo e per la parte a misura, in modo da consentire alla DL o al RUP la 
verifica del rispetto della condizione dei prezzi minimi di cui al comma 14 dell’art. 105 del Codice;  

- di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a 
norma dell’articolo 2359 del Codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; in 
caso di raggruppamento temporaneo, società di imprese o consorzio, analoga dichiarazione dev’essere 
fatta da ciascuna delle imprese partecipanti al raggruppamento, società o consorzio;  

c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai 
sensi della lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante:  

- la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa 
vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione ai lavori da realizzare in subappalto 
che dimostri l’assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all’art. 80 Dlgs 50/2016;  

- una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. n. 445 del 
2000, attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza delle cause di esclusione di cui 
all’articolo 80 del Codice dei contratti;  

d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del decreto 
legislativo n. 159 del 2011; a tale scopo:  

- se l’importo del contratto di subappalto è superiore ad euro 150.000, la condizione è accertata mediante 
acquisizione dell’informazione antimafia di cui all’articolo 91, comma 1, lettera c), del citato decreto 
legislativo n. 159 del 2011 acquisita con le modalità di cui al successivo articolo Art. 54;  

- il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa subappaltatrice è 
accertata una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, del citato decreto 
legislativo n. 159 del 2011.  

Il subappalto deve essere autorizzato preventivamente dalla Stazione appaltante in seguito a richiesta scritta 
dell'appaltatore, nei termini che seguono:  
a) l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può essere 

prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi;  
b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia 

provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte le condizioni di 
legge per l’affidamento del subappalto;  

c) per gli appalti di lavori, non costituiscono comunque subappalto le forniture senza prestazione di 
manodopera, le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo inferiore al 2 per 
cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza 
del costo della manodopera e del personale non sia superiore al 50 per cento dell'importo del contratto 
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da affidare. Tali importi anche se inferiori alla soglia di definizione del sub-appalto concorrono al 
raggiungimento del limite pari al 30% di cui sopra. 
L'affidatario dovrà comunicare alla stazione appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i sub-
contratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, 
l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati; per i subappalti o cottimi di 
importo inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini di cui 
alla lettera a) sono ridotti a 15 giorni.  

L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:  
a) ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’appaltatore deve praticare, per i lavori e le 

opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20% 
(venti per cento);  

b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre attività 
previste dal PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori in 
subappalto, i relativi oneri per la sicurezza sono pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, senza 
alcun ribasso; la Stazione appaltante, per il tramite della DL e sentito il coordinatore della sicurezza in fase 
di esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione;  

c) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 
subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei 
medesimi;  

d) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo 
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si 
svolgono i lavori e sono responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme anzidette nei 
confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;  

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, 
prima dell’inizio dei lavori in subappalto:  

- la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed 
antinfortunistici;  

- copia del proprio POS le lavorazione non possono comunque iniziare prima dell’approvazione delle 
variazione al PSC da parte del CSE.  

Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche 
consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili.  
I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore 
non può subappaltare a sua volta i lavori.  
Se l’appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto legislativo n. 276 del 
2003 (distacco di manodopera) dovrà trasmettere, almeno 20 giorni prima della data di effettivo utilizzo della 
manodopera distaccata, apposita comunicazione con la quale dichiara:  
a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare in copia); 
b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i nominativi dei soggetti 

distaccati;  
c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che non si 

ricade nella fattispecie di mera somministrazione di lavoro.  
La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società distaccante a 
ricorrere al distacco di manodopera se questa non risulta in modo evidente dal contratto tra le parti. Alla 
comunicazione deve essere allegata la documentazione necessaria a comprovare in capo al soggetto 
distaccante il possesso dei requisiti generali di cui all’articolo 80 del Codice dei contratti. La Stazione 
appaltante, entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione e della documentazione allegata, può negare 
l’autorizzazione al distacco se in sede di verifica non sussistono i requisiti di cui sopra.  
L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle 
opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori 
o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati.  
La DL e il RUP, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del Decreto 
n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di 
ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto.  
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Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai sensi 
dell’articolo 1456 del Codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di risolvere il 
contratto in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge 13 
settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 
giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno).  
I sub-affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati al RUP e al coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-
affidatari, con la denominazione di questi ultimi.  
Ai sensi dell’articolo 105, comma 3, lettera a), del Codice dei contratti non è considerato subappalto 
l'affidamento di attività specifiche di servizi a lavoratori autonomi, purché tali attività non costituiscano lavori. 
La stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore ai sensi di quanto previsto dall’art. 15 c.13 
del Codice, l'importo dovuto nei seguenti casi: 

a) quando il subappaltatore è una microimpresa o piccola impresa; 
b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 
c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente; 

ART. 9. CONTRATTI COLLETTIVI E DISPOSIZIONI SULLA MANODOPERA  

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, 
nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:  

a. nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo 
e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b. i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle 
dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da 
parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il 
contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato 
autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti 
della Stazione appaltante; 

d. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, 
assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 
In caso di inadempienza contributiva risultante dal DURC, relativo al personale dipendente 
dell’affidatario o del subappaltatore, la stazione appaltante trattiene, dal certificato di 
pagamento, l’importo corrispondente all’inadempienza  per il  successivo versamento diretto agli 
Enti previdenziali ed assicurativi.  
Sull’importo netto progressivo delle prestazioni è operata una ritenuta dello 0,50% che potrà 
essere svincolata soltanto in sede di liquidazione finale, previo verifica della regolarità 
contributiva. 

2. Ai sensi degli articoli 30, comma 6, e 105, commi 10 e 11, del Codice dei contratti, in caso di ritardo 
immotivato nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei 
subappaltatori, la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, 
anche in corso d'opera, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del contratto 
ovvero  dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il pagamento 
diretto ai sensi  dell’articolo 105. 

3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’appaltatore e ai subappaltatori 
copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, possono altresì 
richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva 
iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato a 
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fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed 
esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati 
identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello 
stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti 
lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad 
esporre detta tessera di riconoscimento. 

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la 
propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente 
dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, 
professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere 
in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in Capo al datore di lavoro, della 
sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il soggetto munito della tessera 
di riconoscimento che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 
300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

 

ART. 10. REVISIONE PREZZI  

1. E’ esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice 
civile.  

2. Ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera a), quarto periodo, del Codice dei contratti, in deroga a quanto 
previsto dal comma 1, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla 
base dei prezzari di cui all'articolo 23, comma 7 del Codice, solo per l’eccedenza rispetto al 10% (dieci per 
cento) con riferimento al prezzo contrattuale e comunque in misura pari alla metà; in ogni caso alle 
seguenti condizioni:  
a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da:  

1. eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei 
limiti della relativa autorizzazione di spesa e non altrimenti impegnate;  

2. somme derivanti dal ribasso d'asta, se non è stata prevista una diversa destinazione;  
3. somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante 

nei limiti della residua spesa autorizzata e disponibile;  
b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di spesa 

comportanti nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante;  
c) la compensazione è determinata applicando la metà della percentuale di variazione che eccede il 10% 

(dieci per cento) ai singoli prezzi unitari contrattuali per le quantità contabilizzate e accertate dalla DL 
nell’anno precedente;  

d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta della 
parte che ne abbia interesse, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni 
volta che siano maturate le condizioni di cui al presente comma, entro i successivi 60 (sessanta) 
giorni, a cura della DL se non è ancora stato emesso il certificato di collaudo provvisorio/di regolare 
esecuzione, a cura del RUP in ogni altro caso.  

3. La compensazione dei prezzi di cui al comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al 
comma 3, deve essere richiesta dall’appaltatore, con apposita istanza, entro 60 (sessanta) giorni dalla 
pubblicazione in Gazzetta dei relativi decreti ministeriali. Trascorso il predetto termine decade ogni diritto 
alla compensazione dei prezzi di cui al comma 2 e all’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al 
comma 3. 

ART. 11. PAGAMENTO DEI LAVORI  

I lavori siano essi a corpo o a misura saranno valutati e contabilizzati con le modalità riportate nel Capo II del 
presente Capitolato Speciale d’Appalto.  
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I pagamenti in acconto in corso d’opera, saranno effettuati in base a quanto stabilito dal Contratto ogni 
qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati al netto del ribasso d’asta, comprensivi della quota 
relativa degli oneri per la sicurezza e al netto della ritenuta di garanzia nella misura dello 0,5% e al netto 
dell’importo delle rate di acconto precedenti, raggiungano un importo non inferiore a euro 150.000,00= (euro 
centocinquantamila/00.) Prima dell’emissione di ogni certificato di pagamento il R.U.P. deve richiedere il 
rilascio del Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC). In caso di inadempienze e/o ritardo nel 
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei 
soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere il RUP invita per iscritto il soggetto 
inadempiente, e in ogni caso l’appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici) giorni. Decorso infruttuosamente 
tale termine senza che sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la 
Stazione appaltante provvede alla liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma 
corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, ai sensi dell’art 30 comma 5 del Codice.  
Le ritenute di cui sopra possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione del conto finale, dopo 
l’approvazione da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo 
rilascio del documento unico di regolarità contributiva. Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla 
costituzione di una garanzia fidejussoria bancaria o assicurativa pari all’importo della medesima rata di saldo 
maggiorato del tasso di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del 
certificato di collaudo e l’assunzione del carattere di definitività del medesimo. Tale garanzia fidejussoria 
dovrà essere corrisposta qualora la Stazione Appaltante procedesse alla formulazione di anticipazioni al fine 
di corrispondere il saldo finale dei lavori entro l’annualità di bilancio in pendenza dell’ultimazione effettiva dei 
lavori. I saldo in anticipazione avverrà a seguito delle verifiche da parte del RUP e a seguito dell’approvazione 
della fidejussione. 

ART. 12. RITARDO NEI PAGAMENTI DELLE RATE DI ACCONTO E DELLA RATA DI S ALDO  

1. Al presente lavoro si applica il D. Lgs. n. 231/2002 e s.m.i. ed il D.lgs 161/2014,  in materia di lotta contro i 
ritardi dei pagamenti nelle transazioni commerciali. Richiamata la facoltà di cui ai  predetti Decreti 
Legislativi , di derogare i termini legali ivi previsti, e ritenuto di avvalersene in ragione degli adempimenti, 
le verifiche ed i controlli da espletare durante il procedimento di spesa, le parti concordano di stabilire i 
seguenti termini contrattuali:  

- 45 giorni per l’emissione dei certificati di pagamento, decorrenti dalla maturazione dei rispettivi SAL;  
- 30 giorni per il pagamento delle rate d’acconto, decorrenti dal ricevimento delle relative fatture, previo 

accertamento della regolarità contributiva  ;  
- 3 mesi per l’emissione del certificato di regolare esecuzione, decorrenti dall’ultimazione dei lavori;  
- 60 giorni per il pagamento della rata di saldo, decorrenti dal ricevimento della relativa fattura previo 

accertamento della regolarità contributiva ed emissione polizza fidejussoria di cui all’art.11 del presente 
capitolato ;   
In caso di ritardi nei pagamenti, si applicheranno gli interessi di mora previsti dall’art. 5 del D. lgs. n. 
231/2002 D.Lgs 192/2012 e  D.lgs 161/2014 e s.m.i., 
Non sono dovuti interessi per i primi 30 (trenta) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle 
circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 31 e la sua effettiva 
emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine 
senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 
30 (trenta) giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine trova applicazione il 
comma 2.  

2. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui 
l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il 
titolo di spesa, raggiunga il 20% (venti per cento) dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi 
dell'articolo 1460 del Codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione 
appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in 
alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere 
il giudizio per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data della 
predetta costituzione in mora. 
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3. In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito, per causa imputabile alla 
Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori nella misura sopradescritta in 
caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto. 

ART. 13. ANTICIPAZIONE DEL PREZZO  

Ai sensi dell’articolo 35, comma 18, del Codice dei contratti, è dovuta all’appaltatore una somma, a titolo di 
anticipazione, pari al 20% (venti per cento) dell’importo stimato dei lavori, da erogare dopo l’effettivo inizio 
dei lavori entro 15 (quindici) giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertato dal RUP. Ove non motivata, 
la ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi corrispettivi a norma 
dell’articolo 1282 Codice civile.  
L’anticipazione è compensata mediante trattenuta in unica soluzione nel primo certificato di pagamento; in 
ogni caso all’ultimazione dei lavori l’importo dell’anticipazione deve essere compensato integralmente.  
L’anticipazione è revocata se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattuali e, in tale caso, 
spettano alla Stazione appaltante anche gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla data di 
erogazione della anticipazione.  
Fermo restando gli adempimenti ai quali sono subordinati i pagamenti richiamati all’Art. 11, l’erogazione 
dell’anticipazione è subordinata alla prestazione, da parte dell’appaltatore, di apposita garanzia, redatta  in 
conformità all’art.35 c. 18 del Codice ed alle seguenti condizioni:  
a) importo garantito almeno pari all’anticipazione, maggiorato all’aliquota di legge, maggiorato altresì del 

tasso legale di interesse applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione stessa in base al 
cronoprogramma dei lavori;  

b) la garanzia può essere ridotta gradualmente in corso d’opera, in proporzione alle quote di anticipazione 
recuperate in occasione del pagamento dei singoli stati di avanzamento, fino all’integrale compensazione;  

c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca o 
da un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, 
comunque intermediari finanziari iscritti nell’albo  di cui al DL 385/1993 e conforme alla scheda tecnica 
1.3, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema 
tipo 1.3 allegato al predetto decreto; 

d) per quanto non previsto trova applicazione l'articolo 3 del decreto del Ministro del tesoro 10 gennaio 
1989. 

ART. 14. TRACCIABILITÀ DEI FLUSSI FINANZIARI  

Nell’atto contrattuale sarà indicato il numero del conto corrente dedicato e dovrà essere allegata la 
dichiarazione presentata dall’Impresa ai sensi dell’art. 3 della legge n. 136/2010 contenente l’assunzione da 
parte dell’appaltatore di tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari.  
L’Appaltatore è tenuto a comunicare alla stazione appaltante ai sensi della L. 136/10 eventuali variazioni del 
conto dedicato.  
In difetto delle indicazioni sopra riportate nessuna responsabilità può attribuirsi alla stazione appaltante per 
pagamenti a persone non autorizzate dall’Appaltatore a riscuotere. 

ART. 15. CAUZIONE PROVVISORIA  

La cauzione garanzia fidejussoria denominata “garanzia provvisoria” , disciplinata dall’articolo 93 del DLgs 
50/2016 che si richiama integralmente e  come indicato nel bando di gara. Negli atti di gara 
 

ART. 16. CAUZIONE DEFINITIVA E GARANZIE  

Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Codice dei contratti, è richiesta una garanzia definitiva a sua scelta 
sotto forma di cauzione o fideiussione, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; se il ribasso 
offerto dall’aggiudicatario è superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia è aumentata di tanti punti 
percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10% (dieci per cento); se il ribasso offerto è superiore al 20% (venti 



 15

per cento), l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la predetta misura 
percentuale.  
La garanzia è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da un’impresa bancaria o assicurativa, o da un 
intermediario finanziario autorizzato iscritti nell’albo  di cui al DL 385/1993  nelle forme di cui all’articolo 93, 
comma 3, del Codice dei contratti, in conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al D.M. n. 123 del 2004, in 
osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.2 allegato al predetto decreto, integrata dalla clausola 
esplicita di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del Codice civile, in conformità all’articolo 
103, commi 4, 5 e 6, del Codice dei contratti.  
La garanzia è presentata alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto. 
La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo del 
80% (ottanta per cento) dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza necessità di benestare 
del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte 
dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in 
originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. 
La garanzia cessa di avere effetto ed è svincolata automaticamente all'emissione del certificato di collaudo 
provvisorio/di regolare esecuzione); lo svincolo e l’estinzione avvengono di diritto, senza necessità di ulteriori 
atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni liberatorie o restituzioni. 
La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori da 
eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai 
risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione 
appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre 
azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 
La garanzia è tempestivamente reintegrata nella misura legale se, in corso d’opera, è stata incamerata, 
parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante, in caso di variazioni al contratto per effetto di 
successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi 
contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto 
dell’importo originario. 
In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa 
mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità solidale ai sensi del 
combinato disposto degli articoli 48, comma 5, e 103, comma 10, del Codice dei contratti. 
Ai sensi dell’articolo 103, comma 3, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia di cui al 
comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria di cui all'articolo 
34 da parte della Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella graduatoria. 
In ottemperanza all’art.103 comma 7, che si richiama integralmente, l’esecutore dei lavori è obbligato a 
costituire e consegnare alla stazione appaltante, almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori, anche 
una polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o 
della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatesi nel corse 
dell’esecuzione dei lavori. Nei documenti e negli atti a base di gara o di affidamento è stabilito l’importo della 
somma da assicurare che, di norma, corrisponde all’importo del contratto stesso.  

ART. 17. NORME GENERALI PER L ’ESECUZIONE DEI LAVORI  

a. Norme di esecuzione.  

L’Impresa, nell’esecuzione dei lavori, è tenuta alla scrupolosa osservanza delle norme contenute nel 
Capitolato Speciale d’Appalto.  
Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa è altresì obbligata ad osservare ed a far osservare dal proprio personale 
tutte le norme antinfortunistiche e sulla sicurezza del lavoro vigenti all’epoca dei lavori, nonché le eventuali 
disposizioni impartite dal coordinatore per l’esecuzione.  
L’Impresa è diretta ed unica responsabile di ogni conseguenza negativa, sia civile che penale, derivante dalla 
inosservanza o dalla imperfetta osservanza delle norme di cui ai precedenti articoli.  

b. Ordine da tenersi nell’avanzamento lavori.  

L’Impresa ha la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più opportuno per darli perfettamente 
compiuti nel termine stabilito dal programma di avanzamento lavori e nel termine contrattuale purché esso, a 



 16

giudizio della Direzione Lavori, non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi 
dell’Amministrazione. 
Tuttavia l’Amministrazione ha diritto di prescrivere l’esecuzione ed il compimento di determinati lavori entro 
un ragionevole termine, anche in difformità delle indicazioni del citato programma, specialmente in relazione 
ad esigenze di ordine od interesse pubblico, senza che l’Impresa possa rifiutarvisi ed avanzare pretese di 
particolari compensi.  

c. Lavori eseguiti ad iniziativa dell’Impresa.  

Qualora l’Impresa, di propria iniziativa, anche dopo aver informato l’Ufficio di Direzione Lavori e senza 
opposizione del medesimo, eseguisse maggiori lavori od impiegasse materiali di dimensioni eccedenti, o di 
lavorazione più accurata, o di maggior pregio rispetto a quelli previsti od autorizzati, e sempre che 
l’Amministrazione accetti le opere così come eseguite, l’Impresa non avrà diritto ad alcun aumento dei prezzi 
e comunque ad alcun compenso, quali che siano i vantaggi che possano derivare all’Amministrazione stessa, 
ed i materiali e le lavorazioni suddette si considereranno delle dimensioni e qualità previste in progetto. 

ART. 18. PROGRAMMA ESECUTIVO DEI LAVORI  

Ai fini del compimento delle opere nei tempi contrattuali l’Appaltatore dovrà predisporre, prima dell’inizio dei 
lavori, il programma esecutivo dei lavori, nel quale sono riportate per ogni lavorazione, le previsioni circa il 
periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle 
date per la liquidazione dei certificati di pagamento.  
Detto programma, che dovrà garantire l’ultimazione dei lavori nel tempo utile contrattuale ed al quale 
l’Appaltatore dovrà attenersi durante l’esecuzione delle opere, sarà sottoposto all’esame dell’Ufficio di 
Direzione Lavori il quale, nei successivi 15 giorni, comunicherà all’Impresa le proprie determinazioni. Scaduto 
inutilmente detto termine il programma si intenderà definitivamente approvato.  

ART. 19. ONERI GENERALI A CARICO DELL ’IMPRESA  

Oltre agli oneri di cui al presente Capitolato Speciale, al Capitolato generale d’Appalto e dal Regolamento, 
nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico 
dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono: 
1. La formazione del cantiere e l’esecuzione di tutte le opere a tal uopo occorrenti, comprese quelle di 

recinzione, di protezione e quelle necessarie per mantenere la continuità degli accessi e delle 
comunicazioni, nonché degli scoli delle acque e di ogni altra canalizzazione esistente.  

2. Le spese per le vie di accesso al cantiere, l’istallazione e l’esercizio delle attrezzature e dei mezzi d’opera 
di cantiere;  

3. Le spese per il passaggio sui terreni di proprietà privata eventualmente necessario e non acquisite dalla 
Stazione Appaltante, per occupazioni temporanee e per risarcimento di danni per frutti pendenti e/o 
abbattimento di piante, per depositi temporanei od estrazioni di materiali;  

4. L’installazione delle attrezzature ed impianti necessari ed atti, in rapporto all’entità delle opere, ad 
assicurare la migliore esecuzione, il normale ed ininterrotto svolgimento dei lavori.  

5. I tracciamenti, i rilievi, le misurazioni, etc., necessari alle operazioni di consegna, alle misurazioni, alle 
verifiche, alla contabilità dei lavori nonché alle operazioni conseguenti alle procedure di esproprio, 
comprese le spese per il personale e gli strumenti necessari. La consegna all’Ufficio di Direzione Lavori, 
prima dell’esecuzione delle opere, delle restituzioni grafiche dei rilievi, fornite su supporto magnetico 
sotto forma di files in formato DWG di Autocad ed in doppia copia eliografica. Tutti i rilievi saranno riferiti 
a capisaldi concordati con l’Ufficio di Direzione Lavori e debitamente monografati.  

6. L’approntamento delle opere provvisionali quali accessi, passi carrai, coronelle, canali fugatori, ponteggi, 
impalcature, assiti, steccati, armature, centinature, casserature, etc. compresi spostamenti, sfridi, 
mantenimenti, smontaggi e ripristini a fine lavori. Le incastellature, le impalcature e le costruzioni 
provvisionali in genere, se prospettanti all’esterno del cantiere o aggettanti su spazi pubblici o privati, 
dovranno essere idoneamente schermate. Fra le opere in argomento è compresa altresì un’adeguata 
illuminazione del cantiere.  

7. La sistemazione delle strade e dei collegamenti esterni ed interni; la collocazione, ove necessaria di 
ponticelli, camminamenti anche a mensola, scalette di adeguata portata e sicurezza.  
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8. La conservazione ed il ripristino delle vie, dei passaggi e dei servizi, pubblici o privati, che venissero 
interrotti o modificati a causa dell’esecuzione dei lavori, provvedendovi a proprie spese con opportune 
opere provvisionali.  

9. La sorveglianza del cantiere, sia diurna che notturna e la custodia di tutti i materiali, impianti e mezzi 
d’opera esistenti nello stesso (siano essi di pertinenza dell’Impresa che avute in consegna 
dall’Amministrazione appaltante), nonché delle opere eseguite od in corso di esecuzione. Tale vigilanza si 
intende estesa anche ai periodi di sospensione dei lavori e dal periodo intercorrente tra l’ultimazione ed il 
collaudo, salvo l’anticipata consegna delle opere all’Amministrazione appaltante limitatamente alle opere 
consegnate.  

10. Le segnalazioni diurne e notturne di spazi occupati, transiti interrotti, pericoli incombenti;  
11. L’adozione di tutti i provvedimenti e le cautele, le prestazioni e le opere necessarie per garantire la vita, 

l’incolumità e l’igiene delle persone addette ai lavori e di terzi, per evitare danni ai beni pubblici e privati. 
Tutte le predisposizioni dovranno essere conformi alle norme di prevenzione degli infortuni, con 
particolare riguardo a quelle contenute nel Decreto legislativo n.81 del 2008 e sue modificazioni, le quali 
saranno anche applicabili per eventuali lavori in economia, restando sollevati da ogni responsabilità .  

12. La fornitura di locali uso ufficio (in muratura o prefabbricati), idoneamente rifiniti, forniti dei servizi, e di 
tutte le attrezzature necessarie alla permanenza ed al lavoro di ufficio della Direzione Lavori. Ove da essa 
richiesta i locali saranno realizzati nel cantiere od in luogo prossimo, stabilito od accettato dalla Direzione 
Lavori, la quale disporrà anche il numero degli stessi e le attrezzature di dotazione. Saranno inoltre 
allacciati alle normali utenze (luce, acqua, telefono) facendosi carico all’Impresa di tutte le spese di 
allacciamento, di uso e di manutenzione. 

13. La fornitura alla Direzione Lavori di personale tecnico, di canneggiatori, degli strumenti topografici e di 
quelli informatici, completi di software, per l’effettuazione dei rilievi, delle misure di controllo delle opere 
eseguite, per la contabilizzazione di queste ultime e per quant’altro.  

14. La riproduzione di grafici, disegni, relazioni ed altri allegati alfanumerici vari relativi alla contabilità ed alla 
rappresentazione delle opere in esecuzione.  

15. L’autorizzazione al libero accesso alla Direzione Lavori ed al personale di assistenza e sorveglianza, in 
qualsiasi momento, nei cantieri di lavoro o di produzione dei materiali per le prove, i controlli, le misure e 
le verifiche previste dal capitolato.  

16. Le spese per gli allacciamenti provvisori e relativi contributi e diritti, dei servizi di acqua, elettricità, gas, 
telefono e fognature necessari per il funzionamento del cantiere e l’esecuzione dei lavori nonché le spese 
di utenza e consumo relative ai predetti servizi.  

17. Le pratiche presso Amministrazioni, Enti e privati per permessi, licenze, concessioni, autorizzazioni, per 
opere di presidio, occupazioni temporanee e definitive di suoli pubblici o privati, interruzioni provvisorie 
di pubblici servizi, attraversamenti, trasporti speciali nonché le spese ad essi relative per tasse, diritti, 
indennità, canoni, cauzioni etc. In difetto rimane ad esclusivo carico dell’Impresa ogni eventuale multa o 
contravvenzione nonché il risarcimento degli eventuali danni.  

18. L’esecuzione degli scavi di assaggio e di sondaggi del terreno, nonché la prestazione di ogni occorrenza 
per le verifiche e le prove finalizzate ai collaudi provvisori e definitivi dei manufatti e delle opere oggetto 
di appalto.  

19. La conservazione dei campioni fino al collaudo, muniti di sigilli controfirmati dalla Direzione Lavori e 
dall’Impresa, in idonei locali o negli uffici direttivi.  

20. Ogni prova che l’Ufficio di Direzione Lavori ritenesse necessaria per gli accertamenti intesi alla verifica del 
funzionamento dei manufatti e degli impianti, compreso ogni incombenza e spesa per denunce, 
autorizzazioni, approvazioni, licenze, etc. che a riguardo fossero prescritte.  

21. Il rispetto dei termini di confine verso le proprietà di terzi.  
22. Il ricevimento, a richiesta dell’Amministrazione, di materiali e forniture non comprese nell’appalto nonché 

la loro sistemazione, conservazione e custodia, garantendo a proprie spese e con piena responsabilità il 
perfetto espletamento di tali operazioni.  

23. Il carico, trasporto e scarico dei materiali, delle forniture e dei mezzi d’opera ed il collocamento a 
deposito od in opera con le opportune cautele atte ad evitare danni o infortuni.  

24. Tutto quanto occorra in genere per dare completamente ultimati a perfetta regola d’arte i lavori.  
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25. La riparazione di danni che, per ogni causa o per negligenza dell’Impresa, fossero apportati ai materiali 
forniti od ai lavori scorporati da altri compiuti.  

26. La riparazione dei danni, dipendenti anche da forza maggiore, che si verificassero alle attrezzature ed a 
tutte le opere provvisionali.  

27. Tutti gli oneri relativi alle prescrizioni dettate dalla Conferenza dei Servizi ovvero dagli Organi preposti alla 
Tutela dell’Ambiente in sede di emissione del parere sul progetto, se non valutati a parte.  

28. La fornitura di fotografie delle opere nel formato, numero e frequenza prescritti dalla Direzione Lavori La 
fornitura di notizie statistiche sull’andamento dei lavori. 

29. La fornitura di cartelli indicatori e la relativa installazione, nel sito indicato dalla Direzione Lavori, entro 
quindici giorni dalla consegna dei lavori. I cartelloni, delle dimensioni di m. 3,00 x 2,00, o altre concordate 
con l’Ufficio di Direzione Lavori, recheranno a colori indelebili la denominazione dell’Ente finanziatore, 
quella dell’Ente Appaltante, la località di esecuzione dei lavori, l’oggetto e l’importo degli stessi nonché la 
denominazione dell’Ente preposto alla Direzione Lavori, inoltre in applicazione ai contenuti del D.L.vo 
81/2008 e ss.mm. su detto cartello dovrà essere indicato, ove previsto il nominativo del Coordinatore per 
la sicurezza per l’esecuzione delle opere. Tanto i cartelli che le armature di sostegno dovranno essere 
eseguiti con materiali di adeguata resistenza e di decoroso aspetto e mantenuti in ottimo stato fino al 
collaudo dei lavori. Per la mancanza o il cattivo stato del prescritto numero di cartelli indicatori sarà 

applicata all’Impresa una penale di € 300,00. Sarà inoltre applicata una penale giornaliera di € 300,00 

dal giorno della constatata inadempienza fino a quello della posizione o riparazione del cartello 

mancante o deteriorato. L’importo delle penali sarà addebitato sul certificato di pagamento in acconto 

successivo all’inadempienza. 
30. La completa responsabilità per danni a persona ed a cose, di carattere amministrativo, civile e penale. 
31. La manutenzione delle opere eseguite fino a collaudo ultimato. 
32. La pulizia del cantiere e lo sgombero, a lavori ultimati, delle attrezzature, dei materiali residui e di 

quant’altro non utilizzato nelle opere. 
33. Tutte le spese e tutti i carichi fiscali - nessuno escluso - inerenti e conseguenti alla stipulazione del 

contratto, nonché degli eventuali atti complementari dello stesso, compresi i diritti di segreteria che non 
siano per legge ad esclusivo carico della Stazione Appaltante e comprese, infine, le relative eventuali 
variazioni nel corso dell’esecuzione del contratto. La Stazione Appaltante si riserva di provvedere ai 
pagamenti sopra indicati, richiedendo all’Impresa il preventivo deposito delle somme all’uopo occorrenti. 

34. L’Impresa è tenuta all’osservanza ed all’adempimento delle norme previste dal d.lgs 81/2008 s.m.i.., 
nonché dal D.P.R. 207/2010 per le parti ancora in vigore e altre norme in materia, mediante 
l’approvvigionamento dei materiali ed attrezzature per la prevenzione antinfortunistica e la protezione 
dei lavoratori nei seguenti specifici temi: 

- la sicurezza, l’igiene e la salute sul luogo di lavoro; 
- la prevenzione antinfortunistica e la protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione 

durante il lavoro ad agenti nocivi di natura chimica, fisica o biologica; 
- l’informazione dei lavoratori dei rischi specifici cui sono esposti e delle norme essenziali di prevenzione; 
- l’inquinamento industriale, acustico ed atmosferico; 
- la responsabilità nei confronti di terzi. 
35. Tutti gli oneri conseguenti l’integrale applicazione della vigente normativa sulla “sicurezza dei cantieri” ai 

sensi del d.lgs 81/2008 e s.m.i.. L’Impresa, in qualità di “datore di lavoro” deve pertanto osservare le 
“misure generali di tutela” di d.lgs 81/2008 e s.m.i.. L’Impresa è tenuta ad attuare quanto contenuto nei 
piani di sicurezza e può presentare, al coordinatore per l’esecuzione dei lavori, proposta di integrazione al 
piano di sicurezza ove ritenga di poter meglio garantire la sicurezza del cantiere sulla base della propria 
esperienza. In nessun caso le eventuali integrazioni possono giustificare modifiche o adeguamento dei 
prezzi pattuiti. 

Qualora l’Impresa non adempia a tutti questi obblighi, l’Amministrazione sarà in diritto, previo avviso scritto 
e, nel caso che questo resti senza effetto, entro il termine fissato dalla notifica, di provvedere direttamente a 
quanto necessario, qualunque sia la spesa, disponendo il dovuto pagamento con speciali ordinativi a carico 
dell’Impresa. In caso di rifiuto o di ritardo di tali pagamenti da parte dell’Impresa, questi saranno fatti 
d’Ufficio e l’Amministrazione tratterrà pari importo sul successivo acconto. Sono fatte salve tutte le altre 
forme di tutela previste dalla normativa vigente o dal contratto per le inadempienze dell’Appaltatore. 
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Tutti gli oneri e gli obblighi sopra specificati sono considerati come inclusi e distribuiti proporzionalmente nei 
prezzi di contratto, per cui nessun compenso spetta all’Impresa neppure nel caso di proroghe del termine 
contrattuale di ultimazione dei lavori. 

ART. 20. DANNI DIPENDENTI DA FORZA MAGGIORE  

1. L’esecutore non può pretendere compensi per danni alle opere o provviste se non in casi di forza 
maggiore e nei limiti consentiti dal contratto.  

2. Nel caso di danni causati da forza maggiore l’esecutore ne fa denuncia al direttore dei lavori nei termini 
stabiliti dai capitolati speciali o, in difetto, entro cinque giorni da quello dell'evento, a pena di decadenza 
dal diritto al risarcimento.  

3. L’esecutore non può sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti per le quali lo 
stato delle cose debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito l'accertamento dei fatti.  

4. Appena ricevuta la denuncia di cui al comma 2, il direttore dei lavori procede, redigendone processo 
verbale alla presenza dell’esecutore, all'accertamento:  
a) dello stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente;  
b) delle cause dei danni, precisando l'eventuale causa di forza maggiore;  
c) della eventuale negligenza, indicandone il responsabile;  
d) dell'osservanza o meno delle regole dell'arte e delle prescrizioni del direttore dei lavori;  
e) dell'eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni;  
al fine di determinare il risarcimento al quale può avere diritto l’esecutore stesso.  

5. Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa dell’esecutore o delle 
persone delle quali esso è tenuto a rispondere.  

6. I danni prodotti da piene ai lavori di difesa di corsi d'acqua o di mareggiate, quando non siano stati ancora 
iscritti a libretto, sono valutati in base alla misurazione provvisoria fatta dagli assistenti di cantiere. 
Mancando la misurazione, l’esecutore può dare la dimostrazione dei lavori eseguiti con idonei mezzi di 
prova, ad eccezione di quella testimoniale.  

ART. 21. FUNZIONI, COMPITI E RESPONSABILITÀ DELL 'APPALTATORE IN MATERIA DI SICUREZZA  

L'Appaltatore è colui che assume il compimento dell'opera appaltata con l'organizzazione di tutti i mezzi 
necessari; pertanto ad esso compete, con le conseguenti responsabilità, il rispetto di quanto previsto dal d.lgs 
81/2008 e s.m.i..  
- È fatto obbligo all'Appaltatore di provvedere ai materiali, ai mezzi d'opera e ai trasporti necessari alla 

predisposizione di opere provvisionali, che per cause non previste e prevedibili, il Coordinatore per 
l'esecuzione dei lavori o il responsabile dei lavori ovvero il Committente, ritengono necessarie per 
assicurare un livello di sicurezza adeguato alle lavorazioni;  

- Di nominare il Direttore tecnico di cantiere e comunicarne il nominativo al Committente ovvero al 
Responsabile dei Lavori, al Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione ed al Coordinatore per la 
sicurezza in fase di esecuzione, se previsto; 

- Di comunicare al Committente ovvero al Responsabile dei Lavori, al Coordinatore per la sicurezza in fase 
di progettazione ed al Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se previsto, il nominativo del 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione; 

- Di predisporre e trasmettere al Committente o al responsabile dei Lavori tutta la documentazione 
inerente la propria idoneità tecnico professionale richiesta e di cui all'art. 90 del d.lgs 81/2008 e s.m.i.; 

- Di redigere entro trenta giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, il Piano 
Operativo di Sicurezza conformemente a quanto indicato e prescritto all'art. 89 comma 1 lettera f-ter del 
d.lgs 81/2008 e s.m.i., da considerare quale piano complementare e di dettaglio del Piano di Sicurezza e 
Coordinamento per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori; 

- Di munire il personale occupato in cantiere di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. I datori di lavoro con meno di 
dieci dipendenti possono assolvere a tale obbligo mediante annotazione, su apposito registro di cantiere 
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vidimato dalla Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, 
degli estremi del personale giornalmente impiegato nei lavori; 

- Di tenere a disposizione dei Coordinatori per la sicurezza, del Committente ovvero del Responsabile dei 
Lavori e degli Organi di Vigilanza copia controfirmata della documentazione relativa alla progettazione e 
al piano di sicurezza; 

- Di promuovere le attività di prevenzione dei rischi per la sicurezza e la salute del personale operante in 
cantiere, in coerenza a principi e misure predeterminati; 

- Di promuovere un programma di informazione e formazione dei lavoratori, individuando i momenti di 
consultazione dei dipendenti e dei loro rappresentanti; 

- Di mantenere in efficienza i servizi logistici di cantiere (uffici, mensa, spogliatoi, servizi igienici, docce, 
ecc.); 

di assicurare: 
- il mantenimento del cantiere in condizioni ordinate e di soddisfacente salubrità; 
- la più idonea ubicazione delle postazioni di lavoro; 
- le più idonee condizioni di movimentazione dei materiali; 
- il controllo e la manutenzione di ogni impianto che possa determinare situazioni di pericolo per la 

sicurezza e la salute dei lavoratori; 
- fornire alle imprese subappaltanti e ai lavoratori autonomi presenti in cantiere: 
- adeguata documentazione, informazione e supporto tecnico-organizzativo; 
- le informazioni relative ai rischi derivanti dalle condizioni ambientali nelle immediate vicinanze del 

cantiere, dalle condizioni logistiche all'interno del cantiere, dalle lavorazioni da eseguire, dall'interferenza 
con altre imprese secondo quanto previsto dall'art. 81 del d.lgs. 81/08; 

- le informazioni relative all'utilizzo di attrezzature, apprestamenti, macchinari e dispositivi di protezione 
collettiva ed individuale; 

- mettere a disposizione di tutti i Responsabili del Servizio di Prevenzione e Protezione delle imprese 
subappaltanti e dei lavoratori autonomi il progetto della sicurezza ed il Piano di Sicurezza e 
Coordinamento; 

- corrispondere gli oneri relativi, senza alcun ribasso, in relazione ai lavori affidati in subappalto, qualora 
vengano affidati anche gli apprestamenti e le opere provvisionali di sicurezza; 

- informare il Committente ovvero il Responsabile dei Lavori e i Coordinatori per la sicurezza delle proposte 
di modifica al Piano di Sicurezza e Coordinamento formulate dalle imprese subappaltanti e dai lavoratori 
autonomi; 

- organizzare il servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori in funzione delle 
caratteristiche morfologiche, tecniche e procedurali del cantiere oggetto del presente Appalto; 

- affiggere e custodire in cantiere una copia della notifica preliminare, degli atti autorizzativi e di tutta la 
necessaria documentazione di legge; 

- fornire al Committente o al Responsabile dei Lavori i nominativi di tutte le imprese e i lavoratori autonomi 
ai quali intende affidarsi per l'esecuzione di particolari lavorazioni, previa verifica della loro idoneità 
tecnico-professionale; 

- effettuare, qualora richiesto dalla Direzione dei Lavori e comunque al termine dei lavori, misure 
fonometriche volte a certificare il rispetto dei requisiti acustici passivi degli edifici valutati in sede di 
progetto, di cui al D.P.C.M. 5 dicembre 1997 e trasmetterne gli esiti al Committente. 

Ogni e qualsiasi danno o responsabilità che dovesse derivare dal mancato rispetto delle disposizioni sopra 
richiamate, sarà a carico esclusivamente all'Appaltatore con esonero totale della stazione Appaltante. 

ART. 22. PERSONALE DELL 'APPALTATORE  

Il personale destinato ai lavori dovrà essere, per numero e qualità, adeguato all'importanza dei lavori da 
eseguire ed ai termini di consegna stabiliti o concordati con la Direzione dei Lavori anche in relazione a 
quanto indicato dal programma dei lavori integrato. Dovrà pertanto essere formato e informato in materia di 
approntamento di opere, di presidi di prevenzione e protezione e in materia di salute e igiene del lavoro.  
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L'Appaltatore dovrà inoltre osservare le norme e le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti vigenti 
sull'assunzione, tutela, protezione ed assistenza dei lavoratori impegnati sul cantiere, comunicando, prima 
della stipula del contratto, gli estremi della propria iscrizione agli Istituti previdenziali ed assicurativi.  
Tutti i dipendenti dell'Appaltatore sono tenuti ad osservare:  
- i regolamenti in vigore in cantiere;  
- le norme antinfortunistiche proprie del lavoro in esecuzione e quelle particolari vigenti in cantiere;  
- le indicazioni contenute nei Piani di Sicurezza e le indicazioni fornite dal Coordinatore per l'esecuzione.  
 
Tutti i dipendenti e/o collaboratori dell'Appaltatore devono essere formati, addestrati e informati alle 
mansioni disposte, in funzione della figura, e con riferimento alle attrezzature ed alle macchine di cui sono 
operatori, a cura ed onere dell'Appaltatore medesimo. 
L'inosservanza delle predette condizioni costituisce per l'Appaltatore responsabilità, sia in via penale che 
civile, dei danni che per effetto dell'inosservanza stessa dovessero derivare al personale, a terzi ed agli 
impianti di cantiere. 

ART. 23. FUNZIONI, COMPITI E RESPONSABILITÀ DEL DIRETTORE TECNICO DI CANTIERE  

Il Direttore tecnico di cantiere, nella persona di un tecnico professionalmente abilitato, regolarmente iscritto 
all'albo di categoria e di competenza professionale estesa ai lavori da eseguire, viene nominato 
dall'Appaltatore, affinché in nome e per conto suo curi lo svolgimento delle opere, assumendo effettivi poteri 
dirigenziali e la responsabilità dell'organizzazione dei lavori, pertanto ad esso compete con le conseguenti 
responsabilità: 
- gestire ed organizzare il cantiere in modo da garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori; 
- osservare e far osservare a tutte le maestranze presenti in cantiere, le prescrizioni contenute nei Piani 

della Sicurezza, le norme di coordinamento del presente Capitolato e contrattuali e le indicazioni ricevute 
dal Coordinatore per l'esecuzione dei lavori; 

- allontanare dal cantiere coloro che risultassero in condizioni psico-fisiche tali o che si comportassero in 
modo tale da compromettere la propria sicurezza e quella degli altri addetti presenti in cantiere o che si 
rendessero colpevoli di insubordinazione o disonestà; 

- vietare l'ingresso alle persone non addette ai lavori e non espressamente autorizzate dal Responsabile dei 
Lavori. 

L'Appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dalla inosservanza e trasgressione delle 
prescrizioni tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti. 

ART. 24. FUNZIONI, COMPITI E RESPONSABILITÀ DEI LAVORATORI AUTONOMI E DELLE IM PRESE 

SUBAPPALTATRICI  

Al lavoratore autonomo ovvero all'impresa subappaltatrice competono con le conseguenti responsabilità: 
- il rispetto di tutte le indicazioni contenute nei piani di sicurezza e tutte le richieste del Direttore tecnico 

dell'Appaltatore; 
- l'uso tutte le attrezzature di lavoro ed i dispositivi di protezione individuale in conformità alla normativa 

vigente; 
- la collaborazione e la cooperazione con le imprese coinvolte nel processo costruttivo; 
- non pregiudicare con le proprie lavorazioni la sicurezza delle altre imprese presenti in cantiere; 
- informare l'Appaltatore sui possibili rischi per gli addetti presenti in cantiere derivanti dalle proprie 

attività lavorative. 
 

ART. 25. DISCIPLINA DEL CANTIERE  

Il Direttore tecnico dell'impresa deve mantenere la disciplina nel cantiere; egli è obbligato ad osservare ed a 
far osservare ad ogni lavoratore presente in cantiere, in ottemperanza alle prescrizioni contrattuali, gli ordini 
ricevuti dal Direttore dei Lavori e dal Coordinatore per la Sicurezza in fase di Esecuzione. E' tenuto ad 
allontanare dal cantiere coloro che risultassero incapaci o che si rendessero colpevoli di insubordinazione o 
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disonestà. E' inoltre tenuto a vietare l'ingresso alle persone non addette ai lavori e non autorizzate dal 
Direttore dei Lavori. 
L'Appaltatore è in ogni caso responsabile dei danni cagionati dalla inosservanza e trasgressione delle 
prescrizioni tecniche e delle norme di vigilanza e di sicurezza disposte dalle leggi e dai regolamenti vigenti. 
Le Ditte dirette fornitrici del Committente sono tenute ad osservare l'orario di cantiere e le disposizioni di 
ordine generale emanate dall'Appaltatore. 
L'inosservanza da parte di tali Ditte delle disposizioni predette esonera l'Appaltatore dalle relative 
responsabilità. 

ART. 26. RINVENIMENTO DI OGGETTI  

L'Appaltatore è tenuto a denunciare al Committente ed al Direttore dei Lavori il rinvenimento, occorso 
durante l'esecuzione delle opere, di oggetti di interesse archeologico o di valore intrinseco e ad averne la 
massima cura fino alla consegna alle autorità competenti. 

ART. 27. LAVORO NOTTURNO E FESTIVO  

Nell'osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro e nel caso di ritardi tali da non garantire il 
rispetto dei termini contrattuali, la Direzione dei Lavori potrà ordinare la continuazione delle opere oltre gli 
orari fissati e nei giorni festivi; in tal caso l'Appaltatore potrà richiedere la corresponsione delle sole tariffe per 
la mano d'opera previste dalla normativa vigente per queste situazioni.  

ART. 28. DOMICILIO LEGALE DELL ’IMPRESA - CONTROVERSIE  

1. Ai sensi dell’art.2 del Capitolato Generale D.M.145/2000, l’Impresa deve avere domicilio nel luogo quale 
ha sede l’Ufficio di Direzione Lavori. Ove non abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio 
presso gli Uffici Comunali, o lo studio di un professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta. 
Le comunicazioni di qualsiasi genere dipendenti dal contratto devono essere effettuate dal Direttore dei 
Lavori o dal Responsabile del procedimento presso il domicilio dell’Appaltatore eletto ai sensi del comma 
1 dell’art. 2) del Capitolato Generale. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale 
d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Se l’appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi 
e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a 
persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è 
assunta dal direttore tecnico dell’appaltatore o da altro tecnico, avente comprovata esperienza in 
rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del 
direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con 
l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri 
soggetti operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale 
dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile 
dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode 
nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 
essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

6. Quando sorgessero contestazioni o controversie tra la Stazione Appaltante e l’Impresa, è escluso il ricorso 
all’arbitrato e la competenza spetta al giudice del luogo dove il contratto è stato stipulato. 

ART. 29. OSSERVANZA DELLE CONDIZIONI NORMATIVE E RETRIBUTIVE RISULTANTI DAI 

CONTRATTI COLLETTIVI DI LAVORO  
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1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, 
nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:  
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 

applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori;  

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle 
dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;  

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 
esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione 
appaltante;  

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.  

2. Ai sensi degli articoli 30, comma 6, e 105, commi 10 e 11, del Codice dei contratti, in caso di ritardo 
immotivato nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei 
subappaltatori, la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, 
anche in corso d'opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai 
sensi degli articoli 27, comma 8 e 28, comma 8, del presente Capitolato Speciale.  

3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’appaltatore e ai subappaltatori 
copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, possono altresì 
richiedere i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva 
iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, 
nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato a 
fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed 
esposta in forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati 
identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello 
stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti 
lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad 
esporre detta tessera di riconoscimento. 

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la 
propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente 
dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, 
professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere 
in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai 
sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in Capo al datore di lavoro, della 
sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il soggetto munito della tessera 
di riconoscimento che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 
300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

ART. 30. DIREZIONE LAVORI  

Ai sensi dell’art. 101 del Codice il RUP istituirà un ufficio di direzione dei lavori per il coordinamento, la 
direzione ed il controllo tecnico-contabile dell'esecuzione dell'intervento. 

ART. 31. FUNZIONI, COMPITI E RESPONSABILITÀ DEL DIRETTORE DEI LAVORI  

Il Direttore dei Lavori assume la rappresentanza in un ambito strettamente tecnico vigilando sulla buona 
esecuzione delle opere e sulla loro corrispondenza al progetto e alle norme contrattuali con funzione, per 
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l'Appaltatore, di interlocutore esclusivo relativamente agli aspetti tecnici ed economici del contratto così 
come previsto al comma 3 dell’art. 101 del Codice.  
Il direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell'attività di tutto l'ufficio 
di direzione dei lavori, ed interloquisce in via esclusiva con l'esecutore in merito agli aspetti tecnici ed 
economici del contratto.  
Il direttore dei lavori ha la specifica responsabilità dell'accettazione dei materiali, sulla base anche del 
controllo quantitativo e qualitativo degli accertamenti ufficiali delle caratteristiche meccaniche e in aderenza 
alle disposizioni delle norme tecniche per le costruzioni vigenti.  
Al direttore dei lavori fanno carico tutte le attività ed i compiti allo stesso espressamente demandati dal 
Codice nonché: 
a) verificare periodicamente il possesso e la regolarità da parte dell'esecutore e del subappaltatore della 

documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti; 
b) curare la costante verifica di validità del programma di manutenzione, dei manuali d'uso e dei manuali di 

manutenzione, modificandone e aggiornandone i contenuti a lavori ultimati; 
c) provvedere alla segnalazione al responsabile del procedimento, dell'inosservanza, da parte dell'esecutore, 

dell'art. 105 del Codice; 
Il Direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione di quanto svolto dall'ufficio 
della direzione dei lavori ed in particolare relativamente alle attività dei suoi assistenti con funzione di 
Direttore Operativo e di Ispettore di cantiere. 
In particolare il Direttore dei Lavori è tenuto a: 
- accertare che, all'atto dell'inizio dei lavori, siano messi a disposizione dell'Appaltatore, da parte del 

Committente, gli elementi grafici e descrittivi di progetto necessari per la regolare esecuzione delle opere 
in relazione al programma dei lavori; 

- attestare, all'atto dell'inizio dei lavori, la disponibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori, 
l'assenza di impedimenti sopravvenuti rispetto agli accertamenti effettuati prima dell'approvazione del 
progetto e la realizzabilità del progetto stesso, anche in relazione alle caratteristiche ambientali e a 
quanto altro occorre per la corretta esecuzione dei lavori; 

- fissare il giorno e il luogo per la consegna dei lavori all'Appaltatore, redigere il verbale di consegna dei 
lavori e verificarne la rispondenza con l'effettivo stato dei luoghi. 

- Il Direttore dei Lavori verifica altresì la rispondenza tra il progetto esecutivo e l'effettivo stato dei luoghi e, 
in caso di differenze riscontrate, le riporta nel verbale di consegna ed indica quali parti previste dal 
progetto possono essere eseguite, dandone comunicazione al Responsabile del Procedimento; 

- Il verbale di consegna viene trasmesso entro gg 5 al Responsabile del Procedimento; 
- vigila perché i lavori siano eseguiti a perfetta regola d'arte ed in conformità al progetto, al contratto ed al 

programma dei lavori, verificandone lo stato e richiamando formalmente l'Appaltatore al rispetto delle 
disposizioni contrattuali in caso di difformità o negligenza; 

- effettuare controlli, quando lo ritenga necessario, sulla quantità e qualità dei materiali impiegati ed 
approvvigionati, avendone la specifica responsabilità dell'accettazione degli stessi; 

- trasmettere tempestivamente, durante il corso dei lavori, ulteriori disposizioni ed elementi particolari di 
progetto necessari al regolare ed ordinato andamento dei lavori; 

- dare le necessarie istruzioni nel caso che l'Appaltatore abbia a rilevare omissioni, inesattezze o 
discordanze nelle tavole grafiche o nella descrizione dei lavori; 

- coordinare l'avanzamento delle opere, la consegna e la posa in opera delle forniture e l'installazione degli 
impianti affidati dal Committente ad altre Ditte in conformità al programma dei lavori; 

- fare osservare, per quanto di sua competenza, le prescrizioni vigenti in materia di costruzioni in 
conglomerato cementizio armato ed in acciaio;  

- ordinare le eventuali sospensioni e riprese dei lavori di cui all’art 107 del Codice;  
- redigere tutti i documenti di sua competenza in relazione allo svolgimento dei lavori;  
- disporre le eventuali variazioni o addizioni al progetto previa approvazione del RUP come disposto dall’art 

106 del Codice;  
- redigere in contraddittorio con l'Appaltatore, il verbale di ultimazione dei lavori ed il verbale di verifica 

provvisoria dei lavori ultimati;  
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- redigere la relazione finale sull'andamento dei lavori e sullo stato delle opere, comprendente il giudizio 
sulle riserve e la proposta di liquidazione;  

- svolgere l'alto controllo della contabilizzazione delle opere e redigere i documenti contabili di sua 
competenza;  

- emettere il certificato di regolare esecuzione nei casi previsti;  
- assistere ai collaudi;  
- verificare periodicamente il possesso e la regolarità da parte dell’esecutore e del subappaltatore della 

documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di obblighi nei confronti dei dipendenti;  
- provvedere alla segnalazione al Responsabile del procedimento dell’inosservanza da parte dell’esecutore, 

della disposizione di cui all’articolo 105 comma 14 del Codice;  

ART. 32. FUNZIONI, COMPITI E RESPONSABILITÀ DEL DIRETTORE OPERATIVO  

Il Direttore Operativo, eventualmente nominato dal RUP, è un assistente del Direttore dei Lavori ed a lui 
risponde direttamente in relazione all'attività svolta relativamente alla verifica ed al controllo della regolarità 
e della corrispondenza di quanto realizzato alle clausole contrattuali così come previsto al comma 4 dell’art. 
101 del Codice.  
Al Direttore Operativo competono, con le conseguenti responsabilità, i compiti espressamente affidatigli dal 
Direttore dei Lavori:  
1. verificare che l'esecutore svolga tutte le pratiche di legge relative alla denuncia dei calcoli delle strutture;  
2. programmare e coordinare le attività dell'ispettore dei lavori;  
3. curare l'aggiornamento del cronoprogramma generale e particolareggiato dei lavori e segnalare 

tempestivamente al direttore dei lavori le eventuali difformità rispetto alle previsioni contrattuali 
proponendo i necessari interventi correttivi;  

4. assistere il direttore dei lavori nell'identificare gli interventi necessari ad eliminare difetti progettuali o 
esecutivi; 

5. individuare ed analizzare le cause che influiscono negativamente sulla qualità dei lavori e proponendo al 
direttore dei lavori le adeguate azioni correttive; 

6. assistere i collaudatori nell'espletamento delle operazioni di collaudo; 
7. esaminare e approvare il programma delle prove di collaudo e messa in servizio degli impianti; 
8. direzione di lavorazioni specialistiche. 

ART. 33. FUNZIONI, COMPITI E RESPONSABILITÀ DELL ' ISPETTORE DI CANTIERE 

L’Ispettore di cantiere, eventualmente nominato dal RUP, è un assistente del Direttore dei Lavori e a lui 
risponde direttamente in relazione all’attività svolta relativamente alla sorveglianza dei lavori in conformità 
alle prescrizioni contenute nel presente Capitolato speciale d’appalto e al comma 5 dell’art. 101 del Codice.  
All’Ispettore di cantiere competono, con le conseguenti responsabilità, i compiti espressamente affidatigli dal 
Direttore dei Lavori.  
In particolare:  
1. la verifica dei documenti di accompagnamento delle forniture di materiali per assicurare che siano 

conformi alle prescrizioni ed approvati dalle strutture di controllo in qualità del fornitore;  
2. la verifica, prima della messa in opera, che i materiali, le apparecchiature e gli impianti abbiano superato 

le fasi di collaudo prescritte dal controllo di qualità o dalle normative vigenti o dalle prescrizioni 
contrattuali in base alle quali sono stati costruiti;  

3. il controllo sulla attività dei subappaltatori;  
4. il controllo sulla regolare esecuzione dei lavori con riguardo ai disegni ed alle specifiche tecniche 

contrattuali;  
5. l'assistenza alle prove di laboratorio;  
6. l'assistenza ai collaudi dei lavori ed alle prove di messa in esercizio ed accettazione degli impianti;  
7. la predisposizione degli atti contabili e l'esecuzione delle misurazioni quando siano stati incaricati dal 

direttore dei lavori;  
8. l'assistenza al coordinatore per l'esecuzione. 
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ART. 34. FUNZIONI, COMPITI E RESPONSABILITÀ DEL COORDINATORE IN MATERIA DI SICUREZ ZA 

PER L'ESECUZIONE DEI LAVORI  

Il Coordinatore della sicurezza per l'esecuzione dei lavori, designato dal Committente o dal Responsabile dei 
Lavori (art. 90 del d.lgs. 81/08), è il soggetto incaricato dell'esecuzione dei compiti di cui all'art. 92 del d.lgs. 
81/08 e deve essere in possesso dei requisiti professionali di cui all'art. 98 dello stesso decreto.  
Ad esso compete, con le conseguenti responsabilità:  
1. la verifica, tramite opportune azioni di coordinamento e di controllo, dell'applicazione, da parte delle 

imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizione loro pertinenti contenute nel Piano di 
Sicurezza e Coordinamento e la corretta applicazione delle relative procedure di lavoro;  

2. la verifica dell'idoneità del Piano Operativo di Sicurezza, da considerare come piano complementare e di 
dettaglio del Piano di Sicurezza e Coordinamento assicurandone la coerenza con quest'ultimo e adeguare 
il Piano di Sicurezza e Coordinamento ed i fascicoli informativi in relazione all'evoluzione dei lavori ed alle 
eventuali modifiche intervenute, valutando le proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la 
sicurezza in cantiere, nonché verificare che le imprese esecutrici adeguino, se necessario, i rispettivi Piani 
Operativi di Sicurezza;  

3. l'organizzazione tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, della cooperazione ed il 
coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione;  

4. la verifica di quanto previsto dagli accordi tra le parti sociali al fine di assicurare il coordinamento tra i 
rappresentanti per la sicurezza al fine di migliorare le condizioni di sicurezza nel cantiere;  

5. segnalare e proporre al Committente od al Responsabile dei Lavori, previa contestazione scritta alle 
imprese ed ai lavoratori autonomi interessati, in caso di gravi inosservanze delle norme di sicurezza, la 
sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere o la 
risoluzione del contratto. Qualora il Committente o il Responsabile dei lavori non adotti alcun 
provvedimento in merito alla segnalazione, senza fornire idonea motivazione, il coordinatore per 
l'esecuzione provvede a dare comunicazione dell'inadempienza all'ASL territorialmente competente e alla 
Direzione provinciale del lavoro;  

6. la sospensione, in caso di pericolo grave ed imminente, delle singole lavorazioni fino alla comunicazione 
scritta degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate.  

ART. 35. RISERVATEZZA DEL CONTRATTO  

Il Contratto, come pure i suoi allegati, deve essere considerato riservato fra le parti.  
Ogni informazione o documento che divenga noto in conseguenza od in occasione dell'esecuzione del 
Contratto, non potrà essere rivelato a terzi senza il preventivo accordo fra le parti. 
In particolare l'Appaltatore non può divulgare notizie, disegni e fotografie riguardanti le opere oggetto 
dell'Appalto né autorizzare terzi a farlo, in mancanza del predetto accordo. 

ART. 36. CONSEGNA, INIZIO ED ESECUZIONE DEI LAVORI  

Il Direttore dei Lavori comunica all'Appaltatore il giorno ed il luogo in cui deve presentarsi per ricevere la 
consegna dei lavori, munito del personale idoneo nonché delle attrezzature e dei materiali necessari per 
eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. Su indicazione 
del Direttore dei Lavori devono essere collocati a cura dell'Appaltatore, picchetti, capisaldi, sagome, termini, 
ovunque si riconoscano necessari.  
L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da 
apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore.  
Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, la DL fissa 
un nuovo termine perentorio, non inferiore a 3 (tre) giorni e non superiore a 10 (dieci) giorni;) i termini per 
l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine 
anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione definitiva, 
fermo restando il risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo di una nuova 
aggiudicazione) se eccedente il valore della cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o 
eccezioni di sorta da parte dell’appaltatore. Se è indetta una nuova procedura per l’affidamento del 
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completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è 
considerato grave negligenza accertata.  
E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza alla consegna dei lavori, anche nelle more della 
stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 32, comma 8, periodi terzo e quarto, e comma 13, del 
Codice dei contratti, se il mancato inizio dei lavori determina un grave danno all'interesse pubblico che 
l’opera appaltata è destinata a soddisfare, la DL provvede in via d’urgenza su autorizzazione del RUP e indica 
espressamente sul verbale le motivazioni che giustificano l’immediato avvio dei lavori, nonché le lavorazioni 
da iniziare immediatamente.  
Il RUP accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi previsti in materia di sicurezza prima della redazione 

del verbale di consegna e ne comunica l’esito alla DL. La redazione del verbale di consegna è subordinata a 

tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non possono 

essere iniziati.  

Sono a carico dell'Appaltatore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica ed al completamento 
del tracciamento.  
Il Direttore dei Lavori procederà alla consegna dell'area, redigendo un verbale in contraddittorio con 
l'Appaltatore in duplice copia firmato dal Direttore dei Lavori e dall'Appaltatore. Dalla data del verbale di 
consegna decorre il termine utile per il compimento dei lavori.  
Il verbale di consegna contiene l'indicazione delle condizioni e delle circostanze speciali locali riconosciute e le 
operazioni per l'esecuzione dei lavori oltre alla dichiarazione che l'area oggetto dei lavori è libera da persone e 
cose e che lo stato attuale è tale da non impedire l'avvio e la prosecuzione dei lavori. 
Il Direttore dei Lavori è responsabile della corrispondenza del verbale di consegna dei lavori all'effettivo stato 
dei luoghi. Qualora l'appaltatore intenda far valere pretese derivanti dalla riscontrata difformità dello stato 
dei luoghi rispetto a quello previsto in progetto, deve formulare riserva sul verbale di consegna all'atto della 
sua redazione. 
Se sono riscontrate differenze fra le condizioni locali ed il progetto esecutivo, non si procede alla consegna, e 
il direttore dei lavori ne riferisce immediatamente al responsabile del procedimento, indicando le cause e 
l'importanza delle differenze riscontrate rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione del progetto 
esecutivo e delle successive verifiche, e proponendo i provvedimenti da adottare. 
Il responsabile del procedimento, acquisito il benestare del dirigente competente, cui ne avrà riferito, nel caso 
in cui l’importo netto dei lavori non eseguibili per effetto delle differenze riscontrate sia inferiore al quinto 
dell’importo netto di aggiudicazione e sempre che la eventuale mancata esecuzione non incida sulla 
funzionalità dell’opera o del lavoro, dispone che il direttore dei lavori proceda alla consegna parziale, 
invitando l’esecutore a presentare, entro un termine non inferiore a trenta giorni, il programma di 
esecuzione. 
Qualora l’esecutore intenda far valere pretese derivanti dalla riscontrata difformità dello stato dei luoghi 
rispetto a quello previsto in progetto, deve formulare riserva sul verbale di consegna con le modalità tipiche 
delle riserve. 
Secondo quanto previsto dal programma dei lavori ovvero dal progetto esecutivo dell'intervento, se la 
consegna dei lavori sarà suddivisa in più consegne parziali, seguiranno altrettanti verbali considerando quale 
data di consegna, a tutti gli effetti di legge, quella dell'ultimo verbale di consegna parziale. 
In caso di consegne parziali l'Appaltatore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che 
preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. 
Nel caso di subentro di un Appaltatore ad un altro nell'esecuzione dell'appalto, il Direttore dei Lavori redige 
apposito verbale in contraddittorio con entrambi gli appaltatori per accertare la reale consistenza dei 
materiali, dei mezzi d'opera e di quant'altro il nuovo Appaltatore deve assumere dal precedente, oltre ad 
indicare eventuali indennità da corrispondersi. 
Subito dopo la consegna dei lavori l'Appaltatore darà inizio alle opere, che dovranno essere ultimate entro i 
tempi precisati nel programma dei lavori a partire dalla data indicata nel verbale di consegna. 
Detti verbali di sospensione ed i conseguenti verbali di ripresa, dovranno essere trasmessi dalla Direzione 
Lavori al Responsabile del Procedimento entro e non oltre cinque giorni dalla data della loro redazione. 

ART. 37. IMPIANTO DEL CANTIERE E PROGRAMMA DEI LAVORI  
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L'Appaltatore dovrà provvedere all'impianto del cantiere che dovrà essere allestito nei tempi previsti dal 
cronoprogramma dei lavori redatto dalla stazione appaltante sulla base di quanto definito in sede di 
progettazione esecutiva dell'intervento ed allegato ai documenti progettuali consegnati per la gara d'appalto. 
Il cronoprogramma dei lavori costituisce a tutti gli effetti atto contrattuale. 

ART. 38. TEMPO UTILE PER ULTIMARE I LAVORI  

Tutti i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per l’esecuzione dei lavori oggetto dell’appalto saranno 
effettuati nel rispetto del “programma dettagliato dei lavori” e di quanto espressamente indicato e 
richiamato all’art. 18.  
Tutte le opere appaltate dovranno comunque essere completamente ultimate entro 90 giorni naturali e 

consecutivi dalla data riportata nel verbale di consegna dei lavori o dalla data dell’ultimo verbale di consegna 
parziale dei lavori. 
In detto tempo è compreso quello occorrente per l’impianto del cantiere, quello dovuto a sospensioni 
normalmente prevedibili per inclemenza stagionale del tempo e per il verificarsi di quote idrometriche tali da 
non consentire l’esecuzione dei lavori previsti, per ottenere dalle competenti autorità le eventuali 
concessioni, licenze e permessi di qualsiasi natura e per ogni altro lavoro preparatorio da eseguire prima 
dell’effettivo inizio dei lavori. 

ART. 39. PENALI PER RITARDI  

Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, l’Impresa sarà assoggettata alla 
penale dell’uno per mille dell’importo netto contrattuale per ogni giorno naturale di ritardo tra la data 
indicata nel Certificato di Ultimazione e quella contrattualmente stabilita tenuto conto delle eventuali 
sospensioni disposte e proroghe concesse.  
L’ammontare complessivo della penale di cui sopra non potrà superare complessivamente il 10% 
dell’ammontare netto contrattuale, da determinarsi in relazione all’entità delle conseguenze legate 
all’eventuale ritardo.  
Per le eventuali sospensioni dei lavori e per le eventuali proroghe che, si ripete, modificheranno il tempo 
stabilito per l’ultimazione dei lavori, si applicheranno le disposizioni contenute nell’art. 107 del Codice.  
La penale viene dedotta dall’importo dello stato finale al netto dell’IVA, o anche a discrezione 
dell’Amministrazione, dagli acconti, se di entità tale da superare l’importo delle ritenute di garanzia.  
1. Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale 

consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari allo 1 per mille dell’importo contrattuale. 
2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo:  

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dalla DL per la consegna degli stessi ai sensi dell’Art. 37;  
b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili 

all’appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti dall’Art. 37;  
c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL;  
d) nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati.  

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata se l’appaltatore, in seguito 
all’andamento imposto ai lavori, rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel programma 
esecutivo di cui all’articolo 19. 

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la 
penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione 
ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati. 

5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da parte della 
DL, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temporale; 
sulla base delle predette indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in 
sede di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione. 

6. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci 
per cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo superiore 
alla predetta percentuale trova applicazione l’Art. 50, in materia di risoluzione del contratto. 
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7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti 
dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 

ART. 40. ORDINI DELLA DIREZIONE LAVORI E DEL COORDINATORE PER LA SICUREZZA PER 

L’ESECUZIONE DELLE OPERE  

Il Direttore dei Lavori interloquisce in via esclusiva con l'esecutore in merito agli aspetti tecnici ed economici 
del contratto. 
Gli ordini di servizio, le istruzioni e prescrizioni della Direzione Lavori così come le disposizioni impartite dal 
Coordinatore per la Sicurezza in fase di Esecuzione, dovranno essere eseguiti con la massima cura e 
prontezza, nel rispetto delle norme di contratto, del presente Capitolato e della legislazione vigente in 
materia. 
L’Impresa non potrà mai rifiutarsi di dare loro immediata esecuzione sotto pena dell’esecuzione di ufficio, con 
addebito delle maggiori spese che la Stazione Appaltante avesse a sostenere rispetto alle condizioni di 
contratto. 
Resta comunque fermo il suo diritto di avanzare per iscritto le osservazioni che ritenesse opportune in merito 
all’ordine impartitogli trascrivendo sul primo atto contabile utile e riportandolo sul registro di contabilità le 
proprie osservazioni o contestazioni. 
L’Appaltatore o un suo incaricato dovranno recarsi nell’ufficio della Direzione Lavori, nei giorni e nelle ore che 
saranno indicati, per collaborare alla compilazione della contabilità degli stessi e per sottoscrivere quei 
documenti contabili che l’Impresa è tenuta a firmare. 

ART. 41. SOSPENSIONI, RIPRESE E PROROGHE DEI LAVORI  

Qualora circostanze speciali impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente secondo quanto 
contenuto e prescritto dai documenti contrattuali, il Direttore dei Lavori può ordinarne la sospensione 
redigendo apposito verbale in contraddittorio con l'Appaltatore (il quale può apporre le proprie riserve), 
indicandone le ragioni e l'imputabilità anche con riferimento alle risultanze del verbale di consegna.  
I termini di consegna si intendono prorogati di tanti giorni quanti sono quelli della sospensione; analogamente 
si procederà nel caso di sospensione o ritardo derivanti da cause non imputabili all'Appaltatore. 
L'Appaltatore è comunque tenuto a provvedere alla custodia del cantiere, dei materiali e alla conservazione 
delle opere eseguite. Tale obbligo cessa solo dopo l'approvazione dell'atto di collaudo. 
Durante la sospensione dei lavori, il Direttore dei Lavori può disporre visite in cantiere volte ad accertare le 
condizioni delle opere e la consistenza delle attrezzature e dei mezzi eventualmente presenti, dando, ove 
occorra, disposizioni nella misura strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite, alle 
condizioni di sicurezza del cantiere e per facilitare la ripresa dei lavori. 
La ripresa dei lavori viene effettuata dal Direttore dei Lavori, redigendo opportuno verbale di ripresa dei lavori 
in contraddittorio con l'Appaltatore (il quale può apporre le proprie riserve), non appena sono cessate le 
cause della sospensione, nel quale è indicato il nuovo termine contrattuale. 
Qualora successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, 
circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'Appaltatore è tenuto a 
proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili 
mediante apposito verbale. 
Nel caso che i lavori debbano essere totalmente o definitivamente sospesi per cause di forza maggiore o per 
cause dipendenti direttamente od indirettamente dal Committente, l'Appaltatore, oltre alla corrispondente 
proroga dei tempi di consegna, ha diritto, dopo 90 (novanta) giorni consecutivi di sospensione, o dopo la 
notifica da parte del Committente della definitiva sospensione dei lavori: 
� al rimborso delle spese vive di cantiere sostenute durante il periodo di sospensione; 
� al pagamento del nolo per le attrezzature installate, oppure al pagamento delle spese di rimozione, 

trasporto e ricollocamento in opera delle stesse, e ciò a scelta del Direttore dei Lavori; 
� al pagamento, nei termini contrattuali, dell'importo delle opere, prestazioni e forniture eseguite fino alla 

data di sospensione dei lavori. 
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Qualora la sospensione non fosse totale, il Direttore dei Lavori, previo accordo fra le parti, stabilirà l'entità 
della proroga dei termini di consegna e l'ammontare dell'indennizzo da corrispondere all'Appaltatore stesso. 
Sospensioni e ritardi saranno presi in considerazione solo se espressamente riconosciuti come tali con 
annotazione del Direttore dei Lavori sul giornale dei lavori. 
Il Coordinatore per la sicurezza per l’esecuzione delle opere, nell’esercizio delle proprie funzioni può chiedere 
elementi inerenti la sicurezza, propone al Committente la sospensione di lavorazioni e l’allontanamento 
dell’Impresa nel caso di gravi inosservanze alle norme di sicurezza, può altresì sospendere autonomamente 
singole lavorazioni o tutte le attività in caso di pericolo grave od imminente direttamente riscontrato. 
Ogni altra sospensione può essere disposta dal Responsabile del procedimento. 
Il RUP può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è 
trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e alla DL ed ha efficacia dalla data di emissione. 
Lo stesso RUP determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di particolare 
necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospendere i lavori ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso 
tempestivamente all’appaltatore e alla DL. 
Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal RUP si applicano le 
disposizioni in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto compatibili. 
Le stesse disposizioni si applicano alle sospensioni: 
a) in applicazione di provvedimenti assunti dall’Autorità Giudiziaria, anche in seguito alla segnalazione 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione; 
b) per i tempi strettamente necessari alla redazione, approvazione ed esecuzione di eventuali varianti di cui 

all’Artt. 42-43. 

ART. 42. VARIANTI IN CORSO D 'OPERA  

1. Fermi restando i limiti e le condizioni di cui al presente articolo, la Stazione appaltante si riserva la facoltà 
di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga 
opportune, senza che per questo l’appaltatore possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a 
conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti 
di un quinto in più o in meno dell’importo contrattuale, ai sensi dell’articolo 106, comma 12, del Codice 
dei contratti ovvero fino alla concorrenza del quinto dell’importo. Oltre tale limite l’appaltatore può 
richiedere la risoluzione del contratto.  

2. Qualunque variazione o modifica deve essere preventivamente approvata dal RUP, pertanto:  
a) non sono riconosciute variazioni o modifiche di alcun genere, né prestazioni o forniture extra 

contrattuali di qualsiasi tipo e quantità, senza il preventivo ordine scritto della DL, recante anche gli 
estremi dell’approvazione da parte del RUP;  

b) qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 
presentato per iscritto alla DL prima dell’esecuzione dell’opera o della prestazione oggetto della 
contestazione;  

c) non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per 
qualsiasi natura o ragione, se non vi è accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto 
di tali richieste.  

3. Ferma restando la preventiva autorizzazione del RUP, ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera e), non 
sono considerati varianti gli interventi disposti dalla DL per risolvere aspetti di dettaglio, che siano 
contenuti entro un importo non superiore al 10% (dieci per cento) dell’importo del contratto stipulato.  

4. Ai sensi dell’articolo 106, commi 1, lettera c), 2 e 4, del Codice dei contratti, sono ammesse, nell’esclusivo 
interesse della Stazione appaltante, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento 
dell’opera e alla sua funzionalità, purché ricorrano tutte le seguenti condizioni:  
a) sono determinate da circostanze impreviste e imprevedibili, ivi compresa l’applicazione di nuove 

disposizioni legislative o regolamentari o l’ottemperanza a provvedimenti di autorità o enti preposti 
alla tutela di interessi rilevanti;  

b) non è alterata la natura generale del contratto;  
c) non comportano una modifica dell’importo contrattuale superiore alla percentuale del 50% 

(cinquanta per cento) di cui all’articolo 106, comma 7, del Codice; 
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d) non introducono condizioni che, se fossero state contenute nella procedura d'appalto iniziale, 
avrebbero consentito l'ammissione di operatori economici diversi da quelli inizialmente selezionati o 
l'accettazione di un'offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbero attirato 
ulteriori partecipanti alla procedura di aggiudicazione; 

e) non modificano l'equilibrio economico del contratto a favore dell'aggiudicatario e non estendono 
notevolmente l'ambito di applicazione del contratto; 

f) non siano imputabili a errori od omissioni progettuali di cui all’Art. 43. 
g) Nel caso di cui al comma 4 è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che 

deve indicare le modalità di contrattualizzazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante o 
aggiuntive. 

h) La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, l’adeguamento del PSC, con i relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i conseguenti 
adempimenti. 

i) Durante il corso dei lavori l’appaltatore può proporre alla DL eventuali variazioni migliorative, 
nell’ambito del limite di cui al comma 3. Qualora tali variazioni siano accolte dalla DL e approvate dal 
RUP, il relativo risparmio di spesa costituisce economia a favore della Stazione appaltante. 

j) L’atto di ordinazione delle modifiche e delle varianti, oppure il relativo provvedimento di 
approvazione, se necessario, riporta il differimento dei termini per l’ultimazione di cui all’Art. 38, nella 
misura strettamente indispensabile. 

ART. 43. VARIANTI PER ERRORI OD OMISSIONI PROGETTUALI  

1. Ai sensi dell’articolo 106, comma 2, se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del 
progetto posto a base di gara, si rendono necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, 
la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il 15% 
(quindici per cento) dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede alla risoluzione 
del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario.  

2. Ai sensi dell’articolo 106, commi 9 e 10, del Codice dei contratti, i titolari dell’incarico di progettazione 
sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si considerano errore od omissione di 
progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della 
normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed 
economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella 
predisposizione degli elaborati progettuali.  

3. Trova applicazione la disciplina di cui all’Art. 50 in quanto compatibile. 

ART. 44. ACCERTAMENTO E MISURAZIONE DEI LAVORI  

Per l’accertamento e la misurazione dei lavori in corso d’opera valgono le disposizioni di seguito espresse.  
La Direzione Lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento ed alla misurazione delle opere 
compiute; ove l’Impresa non si prestasse ad eseguire in contraddittorio tali operazioni le sarà assegnato un 
termine perentorio, scaduto il quale, i maggiori oneri che si dovranno per conseguenza sostenere le verranno 
senz’altro addebitati. 
In tale caso, inoltre, l’Impresa non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella contabilizzazione 
o nell’emissione dei certificati di pagamento. 
Nei prezzi contrattuali sono compresi tutti gli oneri ed obblighi richiamati nel presente capitolato e negli altri 
atti contrattuali che l'Appaltatore dovrà sostenere per l'esecuzione di tutta l'opera e delle sue parti nei tempi 
e modi prescritti. 
I prezzi contrattualmente definiti sono accettati dall'Appaltatore nella più completa ed approfondita 
conoscenza delle quantità e del tipo di lavoro da svolgere rinunciando a qualunque altra pretesa di carattere 
economico che dovesse derivare da errata valutazione o mancata conoscenza dei fatti di natura geologica, 
tecnica, realizzativa o normativa legati all'esecuzione dei lavori. 
Le eventuali varianti che comportino modifiche sostanziali al progetto (ampliamenti o riduzioni di cubatura, 
aggiunta o cancellazione di parti dell'opera, ecc.), dovranno essere ufficialmente autorizzate dalla Direzione 
dei Lavori e contabilizzate a parte secondo le condizioni contrattuali previste per tali lavori; non sono 
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compresi, in questa categoria, i lavori di rifacimento richiesti per cattiva esecuzione o funzionamento 
difettoso che dovranno essere eseguiti a totale carico e spese dell'Appaltatore. 
Il prezzo previsto per tutte le forniture di materiali e di impianti è comprensivo, inoltre, dell'onere per 
l'eventuale posa in periodi diversi di tempo, qualunque possa essere l'ordine di arrivo in cantiere dei materiali 
forniti dall'Appaltatore. 
Queste norme si applicano per tutti i lavori indicati dal presente capitolato (eseguiti in economia, a misura, a 
corpo, ecc.) e che saranno, comunque, verificati in contraddittorio con l'Appaltatore; si richiama 
espressamente, in tal senso, l'applicazione dell'Elenco prezzi indicato nei documenti che disciplinano 
l'Appalto. 
Nella valutazione a corpo i prezzi contrattuali sono compresi tutti gli oneri ed obblighi richiamati nel presente 
capitolato e negli altri atti contrattuali che l'Appaltatore dovrà sostenere per l'esecuzione di tutta l'opera e 
delle sue parti nei tempi e modi prescritti. 
I lavori a corpo sono annotati su apposito libretto delle misure, sul quale, in occasione di ogni stato 
d'avanzamento e per ogni categoria di lavorazione in cui risultano suddivisi, viene registrata la quota 
percentuale dell'aliquota relativa alla voce disaggregata della stessa categoria, rilevabile dal contratto, che è 
stata eseguita. 
In occasione di ogni stato d'avanzamento la quota percentuale eseguita dell'aliquota relativa alla voce 
disaggregata di ogni categoria di lavorazione che è stata eseguita viene riportata distintamente nel registro di 
contabilità. 
Le progressive quote percentuali delle voci disaggregate eseguite delle varie categorie di lavorazioni sono 
desunte da valutazioni autonomamente effettuate dal direttore dei lavori, il quale può controllarne l'ordine di 
grandezza attraverso un riscontro nel computo metrico estimativo dal quale le aliquote sono state dedotte. 
Tale computo peraltro non fa parte della documentazione contrattuale. 
Qualora, nell'ambito dei lavori oggetto del presente capitolato, si rendesse necessaria la realizzazione di 
opere da valutare a misura, queste dovranno essere computate secondo i criteri riportati di seguito. 
Tutti i prezzi dei lavori valutati a misura sono comprensivi delle spese per il carico, la fornitura, il trasporto, la 
movimentazione in cantiere e la posa in opera dei materiali includendo, inoltre, le spese per i macchinari di 
qualsiasi tipo (e relativi operatori), le opere provvisorie, le assicurazioni ed imposte, l'allestimento dei cantieri, 
le spese generali, l'utile dell'Appaltatore e quanto altro necessario per la completa esecuzione dell'opera in 
oggetto. Viene quindi fissato che tutte le opere incluse nei lavori a misura elencate di seguito si intenderanno 
eseguite con tutte le lavorazioni, i materiali, i mezzi e la mano d'opera necessari alla loro completa 
corrispondenza con le prescrizioni progettuali e contrattuali, con le indicazioni della Direzione dei Lavori, con 
le norme vigenti e con quanto previsto dal presente capitolato senza altri oneri aggiuntivi, da parte del 
Committente, di qualunque tipo. Il prezzo stabilito per i vari materiali e categorie di lavoro è comprensivo, 
inoltre, dell'onere per l'eventuale posa in opera in periodi di tempo diversi, qualunque possa essere l'ordine di 
arrivo in cantiere dei materiali forniti dall'Appaltatore. 
Nell’ambito delle specifiche attività di controllo tecnico affidate al direttore dei lavori, l’art. 101 comma 3 del 
Codice prevede espressamente quella di accettazione dei materiali, da svolgersi «sulla base anche del 
controllo quantitativo e qualitativo degli accertamenti ufficiali delle caratteristiche meccaniche e in aderenza 
alle disposizioni delle norme tecniche per le costruzioni vigenti». 
In particolare, si richiama l’attenzione sui seguenti principi: 
1. i materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato speciale ed essere della 

migliore qualità; 
2. il direttore dei lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la 

introduzione in cantiere o che per qualsiasi causa non risultino conformi alle caratteristiche tecniche 
indicate nei documenti allegati al contratto, con obbligo per l’esecutore di rimuoverli dal cantiere e 
sostituirli con altri a sue spese; 

3. possibilità di mettere in opera i materiali e i componenti solo dopo l’accettazione del direttore dei lavori; 
4. accettazione “definitiva” dei materiali e dei componenti solo dopo la loro posa in opera; 
5. non rilevanza dell’impiego da parte dell’esecutore e per sua iniziativa di materiali o componenti di 

caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o dell’esecuzione di una 
lavorazione più accurata; 
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6. riduzione del prezzo nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del 
direttore dei lavori l’impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella 
consistenza o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, sempre che 
l’opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell’organo di collaudo; 

7. possibilità per il direttore dei lavori o per l’organo di collaudo di disporre prove o analisi ulteriori rispetto 
a quelle previste dalla legge o dal capitolato speciale d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei 
materiali o dei componenti e ritenute utili dalla stazione appaltante, con spese a carico dell’esecutore; 

8. individuazione dei materiali da costruzione per i quali sono dovute le eventuali compensazioni, 
effettuazione dei conteggi da presentare alla stazione appaltante; verifica dell’eventuale maggiore 
onerosità subita dall’esecutore, per i materiali da costruzione, del prezzo elementare pagato 
dall’esecutore rispetto a quello del momento dell’offerta. 

Il direttore dei lavori può delegare le attività di controllo dei materiali agli ispettori di cantiere. 

ART. 45. CONTO FINALE , COLLAUDO PROVVISORIO E DEFINITIVO DEI LAVORI  

Salvo diversamente disposto sul contratto, la stazione appaltante ha facoltà entro 30 (trenta) giorni dalla data 
di ultimazione dei lavori (ovvero entro 30 giorni dalla data di consegna dei lavori per il collaudo in corso 
d'opera) di nominare il Collaudatore o la commissione di Collaudo con competenze adeguate alla tipologia, 
categoria, complessità e importo degli interventi e qualifiche professionali di legge ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 102 del Codice. 
Il collaudo ha lo scopo di verificare e certificare che l'opera sia stata eseguita secondo i termini ed i documenti 
contrattuali, ed in particolare secondo le prescrizioni tecniche prestabilite ed in conformità ad eventuali 
varianti approvate ed a quant'altro definito in corso d'opera dal Direttore dei Lavori. Il collaudo ha inoltre lo 
scopo di verificare la corrispondenza di quanto realizzato ai dati risultanti dalla contabilità finale e dai 
documenti giustificativi corrispondano tra loro e con le risultanze di fatto, non solo per dimensione, forma e 
quantità, ma anche per qualità dei materiali, dei componenti e delle provviste e che le procedure 
espropriative poste a carico dell’esecutore siano state espletate tempestivamente e diligentemente. 
Il collaudo comprende anche tutte le verifiche tecniche particolari previste dai documenti di contratto e dalla 
legislazione vigente oltre all'esame di eventuali riserve dell'Appaltatore, poste nei termini prescritti, sulle 
quali non sia già intervenuta una risoluzione definitiva. 
Nei casi e nei termini previsti dalla legge è obbligatorio il collaudo in corso d'opera con le modalità prescritte. 
All'organo di collaudo il Committente dovrà fornire, oltre alla documentazione relativa al conto finale e alla 
ulteriore documentazione allegata alla propria relazione sul conto finale, la seguente documentazione: 
� la copia conforme del progetto approvato, completo di tutti i suoi allegati, nonché dei progetti e delle 

eventuali perizie di variante e suppletive con le relative approvazioni intervenute; 
� l'originale di tutti i documenti contabili o giustificativi prescritti dal presente capitolato e dalla normativa 

vigente e di tutte le ulteriori documentazioni che fossero richieste dall'organo suddetto. 
Nel caso di incarico conferito in corso d'opera, attraverso il RUP viene trasmessa all'organo di collaudo la 
seguente documentazione: 
- la copia conforme del progetto, del capitolato speciale d'appalto nonché delle eventuali varianti 

approvate; 
- copia del programma contrattualmente adottato ai fini del riferimento convenzionale al prezzo chiuso e 

copia del programma di esecuzione dei lavori redatto dall'impresa e approvato dal Direttore dei Lavori; 
- copia del contratto, e degli eventuali atti di sottomissione o aggiuntivi eventualmente sopravvenuti; 
- verbale di consegna dei lavori ed eventuali verbali di sospensione e ripresa lavori; 
- rapporti periodici del direttore dei lavori e tutti gli altri atti che fossero richiesti dall'organo di collaudo; 
- verbali di prova sui materiali, nonché le relative certificazioni di qualità. 
Esaminati i documenti acquisiti, l'organo di collaudo fissa il giorno della visita di collaudo e ne informa il 
Committente che ne dà tempestivo avviso all'Appaltatore, al Direttore dei Lavori, al personale incaricato della 
sorveglianza e della contabilità dei lavori e, ove necessario, agli eventuali incaricati dell'assistenza giornaliera 
dei lavori, affinché intervengano alle visite di collaudo. 
Se l'appaltatore non interviene alle visite di collaudo, queste vengono esperite alla presenza di due testimoni 
estranei alla stazione appaltante e la relativa spesa è posta a carico dell'Appaltatore. 
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Il Direttore dei Lavori ha l'obbligo di presenziare alle visite di collaudo. 
Il Collaudatore, in corso di collaudo, può prescrivere accertamenti, saggi, riscontri ed in generale qualsiasi 
prova ritenga necessaria per la verifica della buona esecuzione del lavoro. 
Dette operazioni di riscontro, compreso quanto necessario per l'eventuale ripristino delle parti alterate dalle 
operazioni di verifica, sono a carico dell'Appaltatore; nel caso in cui l'appaltatore non ottemperi a tali obblighi, 
il Collaudatore dispone che sia provveduto d'ufficio, deducendo la spesa dal residuo credito dell'appaltatore. 
Ferma restando la discrezionalità dell'organo di collaudo nell'approfondimento degli accertamenti, il 
collaudatore in corso d'opera deve fissare in ogni caso le visite di collaudo: 
- durante la fase delle lavorazioni degli scavi, delle fondazioni ed in generale delle lavorazioni non 

ispezionabili in sede di collaudo finale o la cui verifica risulti complessa successivamente all'esecuzione; 
- nei casi di interruzione o di anomalo andamento dei lavori rispetto al programma. 
Della visita di collaudo è redatto processo verbale contenente, oltre ai dati principali dell'intervento, i rilievi 
fatti dal collaudatore, le singole operazioni di verifica eseguite con i relativi risultati. 
Nel caso di collaudo in corso d'opera, le visite vengono eseguite con la cadenza che la Commissione ritiene 
adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei lavori. 
I relativi verbali, da trasmettere al Committente entro trenta giorni successivi alla data delle visite, riferiscono 
anche sull'andamento dei lavori e sul rispetto dei termini contrattuali e contengono le osservazioni ed i 
suggerimenti ritenuti necessari, senza che ciò comporti diminuzione delle responsabilità dell'Appaltatore e 
della Direzione Lavori, per le parti di rispettiva competenza. 
Il processo verbale oltre che dal collaudatore e dall'Appaltatore, sono firmati dal Direttore dei Lavori, dal RUP 
e da quanti altri intervenuti. 
Qualora dalle visite e dagli accertamenti effettuati in sede di collaudo definitivo emergessero difetti di 
esecuzione o inadempimenti imputabili all'Appaltatore e tali da rendere necessari lavori di riparazione di 
completamento o adempimenti, l'Appaltatore stesso è tenuto ad eseguire entro giusto termine quanto 
prescritto dal Collaudatore. 
Se i difetti e le mancanze sono di lieve entità e sono riparabili in breve tempo, il Collaudatore prescrive 
specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'Appaltatore un termine; il certificato di collaudo 
non è rilasciato sino a che da apposita dichiarazione del Direttore dei Lavori risulti che l'Appaltatore abbia 
completamente e regolarmente eseguito le lavorazioni prescrittigli, ferma restando la facoltà del Collaudatore 
di procedere direttamente alla relativa verifica. 
Trascorso il termine assegnato dal Collaudatore per l'esecuzione dei lavori senza che l'Appaltatore vi abbia 
provveduto, il Committente ha diritto di eseguirli direttamente, addebitandone l'onere all'Appaltatore, il 
quale tuttavia potrà deferire il giudizio in merito al Collegio Arbitrale. 
Se i difetti e le mancanze non pregiudicano la stabilità dell'opera e la regolarità del servizio cui l'intervento è 
strumentale, il Collaudatore determina, nell'emissione del certificato, la somma che, in conseguenza dei 
riscontrati difetti, deve detrarsi dal credito dell'appaltatore. 
In caso di discordanza fra la contabilità e lo stato di fatto, le verifiche vengono estese al fine di apportare le 
opportune rettifiche nel conto finale, fatta salva la facoltà del Collaudatore, in caso di gravi discordanze, di 
sospendere le operazioni di collaudo. 
Dai dati di fatto risultanti dal processo verbale di collaudo e dai documenti contrattuali, anche successivi 
all'inizio dei lavori, il Collaudatore redige apposita relazione di verifica di conformità, formulando le proprie 
considerazioni in merito, esprimendosi in merito alla collaudabilità del lavoro ed alle eventuali condizioni, 
sulle eventuali domande dell'Appaltatore e sulle eventuali penali ed esprimendo un suo parere relativamente 
all'impresa, tenuto conto delle modalità di esecuzione dei lavori e delle domande e riserve dell'impresa stessa 
(in riferimento a quanto prescritto dalla normativa vigente in materia di qualificazione delle imprese). 
Qualora l'opera risulti collaudabile, il Collaudatore emette il Certificato di collaudo con le modalità ed i termini 
definiti dalla normativa di riferimento. 
Il collaudo finale deve avere luogo non oltre sei mesi dall'ultimazione dei lavori, salvi i casi di particolare 

complessità dell'opera da collaudare, in cui il termine può essere elevato sino ad un anno. 

Il certificato di collaudo viene trasmesso per la sua accettazione all'appaltatore, il quale deve firmarlo nel 
termine di venti giorni. All'atto della firma egli può aggiungere le domande che ritiene opportune, rispetto alle 
operazioni di collaudo. 
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Il certificato di collaudo assume carattere definitivo decorsi due anni dalla data della relativa emissione. 
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di approvazione 
non sia intervenuto entro due mesi dalla scadenza del medesimo termine. 
Il Collaudo, anche se favorevole, non esonera l'Appaltatore dalle responsabilità di legge. 
Sono a carico dell'Appaltatore gli oneri di gratuita manutenzione sino alla data del collaudo definitivo; i difetti 
che si rilevassero durante tale periodo e che fossero imputabili all'Appaltatore, dovranno essere prontamente 
eliminati a cura e spese dello stesso. 
Ai sensi dell’articolo 102 comma2 del Codice nel casi di lavori di importo inferiore alla soglia di cui all’art. 35 
del Codice il certificato di collaudo è sostituito da quello di regolare esecuzione. 
Il certificato di regolare esecuzione è comunque emesso non oltre sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 
Il RUP rilascia il certificato di pagamento , all’esito positivo del collaudo, ai fini dell’emissione della fattura da 
parte dell’appaltatore, non oltre il novantesimo giorno dall’emissione del certificato di regolare esecuzione e 
non costituisce presunzione di accettazione dell’opera ai sensi art.1666 comma 2  Codice Civile. 
Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o garanzia fidejussoria 
bancaria o assicurativa pari all’importo della medesima rata di saldo maggiorato del tasso di interesse legale 
applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di  regolare esecuzione e 
l’assunzione di carattere di definitività del medesimo 
Salvo quando disposto dall’art.1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità e i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purchè denunciati dalla stazione appaltante prima che il certificato di 
collaudo assuma carattere definitivo. 

ART. 46. COLLAUDO STATICO  

Secondo quanto disposto dalla vigente legislazione, tutte le opere con valenza statica in conglomerato 
cementizio armato, normale e precompresso, e le opere in acciaio e in legno sono soggette a collaudo statico, 
da eseguirsi al termine dei lavori di costruzione delle strutture oggetto della relativa denuncia agli uffici 
competenti.  
A strutture ultimate, entro il termine di sessanta giorni, il Direttore dei Lavori depositerà al competente ufficio 
la relazione a strutture ultimate e il Committente provvederà alla nomina del Collaudatore il quale eseguirà le 
prove di collaudo ed emetterà il relativo certificato entro i termini previsti dalla vigente legislazione.  
Nel corso dell'esecuzione delle opere l'Appaltatore è pertanto tenuto all'esecuzione dei prelievi di campioni di 
calcestruzzo e acciaio, per eseguire le necessarie prove di laboratorio secondo quanto e previsto nel NTC del 
DM del 14.01.2008.  
Il numero dei campioni da prelevare dovrà essere congruente con quanto previsto dall'attuale normativa in 
materia. 

ART. 47. ORARIO DI LAVORO E LAVORO STRAORDINARIO  

L’orario giornaliero dei lavori sarà quello stabilito dal contratto collettivo valevole nella zona o da quello 
risultante dagli accordi locali. 
L’Appaltatore può ordinare ai propri dipendenti di lavorare oltre il normale orario giornaliero, o di notte, ove 
consentito dagli accordi sindacali di lavoro, dandone preventiva comunicazione al Direttore dei Lavori. 
Questi può vietare l’esercizio di tale facoltà qualora ricorrano motivati impedimenti di ordine tecnico o 
organizzativo. In ogni caso l’Appaltatore non ha diritto ad alcun compenso oltre i prezzi contrattuali. 
Salva l’osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro, se il Direttore dei Lavori ravvisa la necessità 
che i lavori siano continuati ininterrottamente o siano eseguiti in condizioni eccezionali, su autorizzazione del 
Responsabile del Procedimento ne dà ordine scritto all’Appaltatore, il quale è obbligato ad uniformarvisi, 
salvo il diritto al ristoro del maggior costo della manodopera previsto dalla normativa vigente per queste 
situazioni. 
All’infuori dell’orario normale e nei giorni festivi l’Impresa non potrà eseguire lavori che richiedano la 
presenza del personale dell’Ufficio di Direzione Lavori. 

ART. 48. DIFETTI DI COSTRUZIONE  
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L’Appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il Direttore dei Lavori accerta eseguite 
senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente o che, dopo la loro 
accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze.  
Se l’Appaltatore contesta l’ordine del Direttore dei Lavori la decisione è rimessa al Responsabile del 
procedimento; qualora l’Appaltatore non ottemperi all’ordine ricevuto, si procede d’ufficio a quanto 
necessario per il rispetto del contratto.  
Qualora il Direttore dei Lavori presuma che esistano difetti di costruzione, può ordinare che le necessarie 
verifiche siano disposte in contraddittorio con l’Appaltatore. Quando i vizi di costruzione siano accertati, le 
spese delle verifiche sono a carico dell’Appaltatore, in caso contrario l’Appaltatore ha diritto al rimborso di 
tali spese e di quelle sostenute per il ripristino della situazione originaria, con l'esclusione di qualsiasi altro 
indennizzo o compenso. 
I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dell’appalto non escludono la 
responsabilità dell’Appaltatore per vizi, difetti e difformità dell’opera, di parte di essa, o dei materiali 
impiegati, né la garanzia dell’Appaltatore stesso per le parti di lavoro e materiali già controllati. Tali controlli e 
verifiche non determinano l’insorgere di alcun diritto in capo all’Appaltatore, né alcuna preclusione in capo 
alla stazione appaltante. 
Sono ad esclusivo carico dell'appaltatore le spese di visita del personale della stazione appaltante per 
accertare la intervenuta eliminazione delle mancanze riscontrate dall'organo di collaudo ovvero per le 
ulteriori operazioni di collaudo resa necessaria dai difetti o dalle stesse mancanze. Tali spese sono prelevate 
dalla rata di saldo da pagare all'impresa. 

ART. 49. EVENTUALE SOPRAVVENUTA INEFFICACIA DEL CONTRATTO  

1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per gravi 
violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per motivi 
diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 
104 del 2010. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 
123 e 124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

ART. 50. INADEMPIENZE GRAVI DELL ’APPALTATORE E RISOLUZIONE DEL CONTRATTO  

La Stazione Appaltante risolverà il contratto:  
a) nei casi previsti dall’art. 108, comma 1, nonché nei casi previsti dall’art. 110, comma 1, del D. Lgs. n. 

50/2016;  
b) nel caso di grave inadempimento, grave irregolarità e grave ritardo, applicando la procedura di 

contestazione prevista dall’art. 108, commi 3 e 4 del D. lgs. n. 50/2016;  
c) nel caso in cui le transazioni finanziarie fossero effettuate dall’Appaltatore senza avvalersi del bonifico 

bancario o postale o di altri strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni;  
d) qualora l’importo delle penali applicate dovesse superare il 10% dell’importo complessivo del contratto;  
e) mancata reintegrazione della cauzione eventualmente escussa entro il termine di 10 (dieci) giorni 

lavorativi dal ricevimento della relativa richiesta inviata;  
f) violazione dei divieti di cessione del contratto o di subappalto non autorizzato. 
In tutti i casi di risoluzione per causa imputabile all’appaltatore, la Stazione Appaltante avrà il diritto di 
incamerare la cauzione prestata, fatto salvo il risarcimento di ogni ulteriore danno.  
Nei predetti casi di risoluzione la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di stipulare un altro contratto, per il 
valore stimato residuo ed alle stesse condizioni offerte dall’originario aggiudicatario, con un altro operatore 
economico che abbia partecipato alla gara indetta per l’affidamento dei lavori, scorrendo progressivamente la 
graduatoria della gara, ai sensi dell’art. 110, comma 1, del D. Lgs. n. 50/2016. 
In caso di contestazioni tra la stazione appaltante e l’esecutore circa aspetti tecnici che possono influire 
sull’esecuzione del contratto si applica quanto segue: 
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- In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali 
il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 
tecnica esecutiva. 

- In caso di norme del presente Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non 
compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a 
regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o 
regolamentari oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle 
di carattere ordinario. 

- L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, 
è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del Codice civile. 

- Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi 
ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese 
aderenti ad un contratto di rete e in G.E.I.E., nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

- Eventuali clausole o indicazioni relative ai rapporti sinallagmatici tra la Stazione appaltante e 
l’appaltatore, riportate nelle relazioni o in altra documentazione integrante il progetto posto a base di 
gara, retrocedono rispetto a clausole o indicazioni previste nel presente Capitolato Speciale d’appalto. 

- In caso di difformità tra il capitolato speciale d’appalto e la disciplina contenuta nel contratto, sarà data 
preferenza a quest’ultima. 

ART. 51. MATERIALI ED APPARECCHIATURE A PIÈ D ’OPERA ED ESECUZIONE DEI LAVORI : 

CONDIZIONI GENERALI DI ACCETTAZIONE E PROVE DI CONTROLLO  

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni contenute nel Capitolato Speciale ed essere 
della migliore qualità.  
L’accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il Direttore dei Lavori 
può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l’introduzione in cantiere, o che per 
qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in 
questo ultimo caso l’Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese.  

Ove l’Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal Direttore dei Lavori, la Stazione 
Appaltante può provvedervi direttamente a spese dell’Appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi 
onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d’ufficio. 
Anche dopo l’accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell’Appaltatore, 
restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 
L’Appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più 
accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le 
caratteristiche stabilite. 
Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei Lavori l’impiego 
di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero 
sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in 
sede di contabilizzazione, sempre che l’opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni 
definitive dell’organo di collaudo. 
Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche sono disposti dalla Direzione dei Lavori o dall’organo di 
collaudo, imputando la spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro 
economico. Per le stesse prove la Direzione dei Lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla 
redazione di apposito verbale di prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta 
espresso riferimento a tale verbale. 
La Direzione dei Lavori e l’organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 
prescritte dal Capitolato Speciale ma ritenute necessarie per stabilire l’idoneità dei materiali o dei 
componenti, le relative spese sono poste a carico dell’Appaltatore. 
Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l’Appaltatore è libero di scegliere il luogo ove 
prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte 
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dai documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al 
riconoscimento di maggiori oneri, né all’incremento dei prezzi pattuiti. 

ART. 52. COSTI PER LA SICUREZZA  

In base al Dlgs 81/2008 il Coordinatore per la progettazione/esecuzione è assegnato il compito della 
valutazione dei costi/spese necessari per la riduzione dei rischi insiti nell’ambito dello specifico cantiere. 

ART. 53. DIFESA AMBIENTALE  

L'Appaltatore si impegna, nel corso dello svolgimento dei lavori, a salvaguardare l'integrità dell'ambiente, 
rispettando le norme attualmente vigenti in materia ed adottando tutte le precauzioni possibili per evitare 
danni di ogni genere, nonché tutte le disposizioni inerenti l’esecuzione dei lavori disposte dall’Autorità 
preposta nell’approvazione del progetto.  
In particolare, nell'esecuzione delle opere, deve provvedere a:  
- evitare l'inquinamento delle falde e delle acque superficiali;  
- effettuare lo scarico dei materiali solo nelle discariche autorizzate;  
- segnalare tempestivamente al Committente ed al Direttore dei Lavori il ritrovamento, nel corso dei lavori 

di scavo, di opere sotterranee che possano provocare rischi di inquinamento o materiali contaminati. 

ART. 54. PROVE, VERIFICHE E RISERVE  

Tutti i lavori dovranno essere eseguiti secondo quanto contenuto e prescritto dai documenti contrattuali.  
Il Committente procederà, a mezzo della Direzione dei Lavori, al controllo dello svolgimento dei lavori, 
verificandone le condizioni di esecuzione e lo stato di avanzamento.  
Qualora l'Appaltatore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, il Committente avrà la facoltà di 
provvedervi direttamente od a mezzo di terzi.  
Insorgendo controversie su disposizioni impartite dal Direttore dei Lavori o sulla interpretazione delle clausole 
contrattuali, l'Appaltatore potrà formulare riserva entro 15 (quindici) giorni da quando i fatti che la motivano 
si siano verificati o siano venuti a sua conoscenza.  
La formulazione delle riserve dovrà effettuarsi secondo quanto previsto all’art. 190 e 191 del reg 207/2010.  
Le riserve dovranno essere specificate in ogni loro elemento tecnico ed economico.  

Esse devono essere iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo 
all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso, sempre 
a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma 
immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le riserve non espressamente 
confermate sul conto finale si intendono abbandonate. 
Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si 
fondano. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione delle 
somme che l'esecutore, ritiene gli siano dovute. 
La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o 
incrementi rispetto all'importo iscritto. 
Entro 15 (quindici) giorni dalla formulazione delle riserve il Direttore dei Lavori farà le sue controdeduzioni 
che trasmetterà al RUP per i provvedimenti di sua competenza. 
Le riserve dell'Appaltatore e le controdeduzioni del Direttore dei Lavori non avranno effetto interruttivo o 
sospensivo per tutti gli altri aspetti contrattuali. 

ART. 55. DISCIPLINA ANTIMAFIA  

Ai sensi del decreto legislativo n. 159 del 2011, per l’appaltatore non devono sussistere gli impedimenti 
all'assunzione del rapporto contrattuale previsti dagli articoli 6 e 67 del citato decreto legislativo, in materia 
antimafia. 
In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, tali adempimenti devono essere assolti da 
tutti gli operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di consorzio stabile, di consorzio di cooperative 
o di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e dalle consorziate indicate per l’esecuzione.  
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Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la comunicazione antimafia mediante la consultazione 
della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del citato decreto legislativo n. 159 del 2011 o deve essere 
accertata l’idonea iscrizione nella white list tenuta dalla competente prefettura (Ufficio Territoriale di 
Governo) nella sezione pertinente. 
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 I - DESCRIZIONI DELLE LAVORAZIONI  

ART. 1. OGGETTO DELL ’APPALTO  

L'oggetto dell'appalto di cui al presente capitolato speciale, che precisa  i  contenuti  prestazionali  tecnici  
degli  elementi  previsti nel  progetto  e  descrive  le  caratteristiche  delle  principali  opere  dell’intervento  e  
dei materiali impiegati, consiste  nella  demolizione e successiva ricostruzione del Ponte in legno situato in via 
Raffaello Sanzio, nella frazione di Borghetto, nel Comune di Valeggio sul Mincio, in Provincia di Verona.  
I principali lavori per la demolizione possono riassumersi come sotto indicato, salvo più precise indicazioni di 
dettaglio desumibili dagli elaborati di progetto:  
- movimenti di materiale costituente l’alveo del fiume,   
- costruzione di opere di difesa dalle acque 
- realizzazione di passerella pedonale 
- demolizioni e rimozioni di strutture,  
- realizzazione di indagini geotecniche 
- realizzazione di pali di  pali in c.a. trivellati,   
- realizzazione di strutture in  cemento armato,  
- realizzazione di strutture in  legno,  
- realizzazione di opere di carpenteria metallica, 
- realizzazione parapetti in vetro, con illuminazione a led,    
- sistemazione di sponda in pietrame e muratura,  
- lavori di finitura e di ripristino delle aree di cantiere.   
La forma, le principali dimensioni e le altre caratteristiche geometriche e fisiche delle opere  risultano  dagli  
elaborati  di  progetto,  oltre  a  quanto  verrà  stabilito  all’atto esecutivo sulla base degli elaborati grafici 
costruttivi di dettaglio.   
Le  opere  saranno  planimetricamente  ed  altimetricamente  riferite  al ponte e alle costruzioni esistenti 
riportati negli elaborati di progetto. 
 



 6 

 II - PRESCRIZIONI TECNICHE 

ART. 2. INDAGINI GEOGNOSTICHE 

Sondaggi geognostici 
I sondaggi devono essere eseguiti con sonda a rotazione. Nei terreni non lapidei fratturati in cui le pareti del 
foro manifestino tendenza a franare, verrà posta in opera una batteria da rivestimento di diametro compreso 
fra 250 ed i 127 mm salvo particolari prescrizioni diverse. Spessore e qualità dell'acciaio devono essere tali da 
consentire con un solo diametro il rivestimento di almeno 40 m lineari di foro. Il rivestimento deve essere 
infisso a rotazione con circolazione di fluido che normalmente è costituito da acqua; in casi particolari il 
Progettista può richiedere, invece dell'acqua, l'impiego di fango bentonitico. La perforazione deve venire 
condotta con o senza l'impiego di fluido di circolazione secondo tipo di terreno, attrezzo impiegato, scopo del 
sondaggio. I sondaggi possono essere di due tipi: a carotaggio continuo o a distruzione di nucleo.  
In ogni caso la perforazione deve essere seguita da un tecnico specializzato dell’Appaltatore che esamina i 
campioni di risulta, compila la stratigrafia ed imposta il lavoro degli operatori di macchina. La profondità 
massima cui i sondaggi possono essere spinti non supera, di norma, i 100 m dal piano di campagna o del 
fondale. Viene comunque precisata dal Progettista, caso per caso all'inizio dei lavori e può essere variata nel 
corso degli stessi, in funzione dei dati provvisori risultanti. Al termine di ciascun sondaggio, quando non siano 
installati piezometri od altri tipi di strumenti, il foro deve essere riempito, fino alla sommità attraverso 
apposite aste o tubi flessibili calati al fondo foro, con miscela cemento-bentonite-acqua (50-10-100 parti in 
peso), ritirando man mano i rivestimenti. Mentre la stabilità delle pareti del foro è garantita dal rivestimento 
metallico provvisorio, quella del fondo del foro deve essere assicurata con i mezzi che la tecnica operativa 
mette a disposizione. In particolare:  
- le manovre di estrazione dell'attrezzo di perforazione, campionamento, ecc. devono essere eseguite con 

velocità molto bassa nel tratto sommerso per minimizzare "l'effetto pistone";  
- il battente di fluido in colonna deve essere mantenuto sempre il più possibile, anche facendo sporgere 

fino ad 1 metro dal piano di lavoro l'estremità superiore del rivestimento da mantenersi pieno di fluido;  
- appesantendo con barite il fango bentonitico quando impiegato.  
La pulizia del fondo foro, prima di eseguire operazioni di campionamento e/o prove in sito deve essere 
assicurata eseguendo, se necessario, apposite manovre di pulizia o lavaggio.  
Le attrezzature di perforazione a rotazione da impiegare devono avere i seguenti requisiti: 
- velocità di rotazione variabile da O a 800 giri/minuto primo;  
- coppia massima non inferiore a 400 Kgm;  
- spinta verso il basso non minore di 2500 Kg, continua per almeno 80 cm;  
- tiro non minore di 4000 Kg.  
In casi particolari (sondaggi in mare, in pendii o luoghi di difficile accesso, ecc.) il Progettista prescrive il tipo di 
attrezzature, se diverso da quello sopra indicato, più idoneo al caso specifico.  
Le attrezzature devono essere corredate di tutti quegli accessori (pompe, mescolatori, vasche, ecc.) necessari 
per il corretto funzionamento. Il sistema, le modalità di perforazione e di rivestimento devono essere tali da 
minimizzare il disturbo provocato nei terreni attraversati ed al fondo del foro. Il diametro dell'utensile di 
perforazione deve essere proporzionato a quello del rivestimento.  
L'utensile e le modalità dell'impiego devono garantire una percentuale di recupero sempre superiore al 90%:  
- per i terreni coesivi rappresentativo della composizione granulometrica e della struttura;  
- per i terreni sciolti granulari rappresentativo della composizione granulometrica e della struttura;  
- per i terreni lapidei rappresentativo della struttura, grado di alterazione e fratturazione della roccia.  
Di norma tutti i campioni estratti devono essere sistemati in cassette catalogatrici aventi dimensioni 100 x 60 
x 15 cm munite di scomparti divisori e di coperchio. Sulle cassette deve essere indicato in modo indelebile il 
cantiere, il sondaggio e le quote di riferimento. Sugli scomparti interni deve essere chiaramente scritta la 
quota di riferimento di ciascuna manovra eseguita. I campioni di terreno non roccioso devono essere 
scortecciati nella parte visibile della cassetta.  
In base all'esame dei campioni di cui sopra deve essere compilata la stratigrafia del sondaggio che 
comprenderà:  
- terreni non lapidei  
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- spessore e frequenze di alternanze litologiche e laminazioni ritmiche;  
- colore/i prevalente/i delle formazioni;  
- composizione granulometrica approssimata, nei termini correnti, indicando il diametro massimo della 

ghiaia  ed indicando la prima frazione prevalente, e di seguito, le eventuali altre frazioni secondo 
importanza percentuale; 

- caratteristiche di consistenza (terreni coesivi) nei termini correnti (tenero, plastico, compatto, molto 
compatto);  

- caratteristiche di addensamento (terreni non coesivi) nei termini usuali (sciolto, mediamente  
- addensato, denso);  
- presenza di sostanze organiche o torbe, fossili, legno, calcinacci, ecc.;  
- grado di arrotondamento e/o appiattimento e natura di ghiaia e ciottoli;  
- grado di uniformità dei materiali non coesivi (ben gradato, uniforme);  
- livello di falda se esistente e data della misura;  
- diametro rivestimenti e diametro batteria carotante;  
- tipo di carotiere utilizzato.  
Oltre le note del sondatore relative a tendenze al rifluimento, ecc., ciascuna formazione verrà 
riassuntivamente classificata secondo la "Unified Soil Classification".  
- terreni lapidei  

- natura litologica;  
- grado di fratturazione e stato delle fratture;  
- natura del materiale di riempimento delle fratture (eventuale);  
- indicazione della stratificazione (eventuale);  
- colore;  
- natura del cemento (eventuale);  
- grado di alterazione;  
- lunghezza dei singoli pezzi integri di carota recuperata;  
- percentuale di carotaggio riferita ad ogni manovra;  
- diametro rivestimento e diametro batteria carotante;  
- tipo di carotiere usato;  
- tipo di corona adottato;  
- livello di falda e data rilievo.  
Il Progettista indica all'atto dell'affidamento di lavori se l'Appaltatore deve fotografare tutte o parte delle 
cassette catalogatrici contenenti il carotaggio, con pellicola a colori; in tal caso la documentazione fotografica 
deve essere allegata alla relazione finale dell'Appaltatore. 
 
Perforazione a distruzione di nucleo  

L'utensile da impiegare in questo tipo di perforazione è costruito in modo che la direzione di fuoriuscita del 
fluido di circolazione sia fortemente inclinata rispetto alla verticale del foro.  
Il detrito della perforazione, portato alla superficie dal fluido in circolazione, deve essere raccolto ed 
esaminato in modo che anche con le osservazioni dell'operatore, possa essere consentita la compilazione di 
una stratigrafia sommaria del terreno attraversato.  
Il fluido di circolazione è costituito da acqua o fango bentonitico secondo necessità e prescrizioni del 
Progettista.  
La perforazione a distruzione di nucleo potrà anche essere realizzata mediante martello fondo foro seguito o 
meno da batteria da rivestimento. In questi casi potrà essere richiesta la campionatura saltuaria del terreno. 
 
Prelievo dei campioni per le analisi nei sondaggi  

Nel corso dei sondaggi, con frequenza e nelle formazioni che vengono stabilite caso per caso, devono essere 
prelevati campioni da sigillare e successivamente da inviare al laboratorio per le analisi.  
I campioni saranno del tipo:  
- rimaneggiato nei terreni granulari molto grossolani;  
- semidisturbati nei terreni granulari, medio fini e fini;  
- indisturbato nei terreni semicoesivi e coesivi;  



 8 

- nei terreni lapidei potrà essere richiesta la scelta, sigillatura e spedizione di alcune "carote"  
- rappresentative.  
Tutti i campioni dei terreni non lapidei devono essere rappresentativi della composizione granulometrica del 
terreno; quelli semidisturbati devono inoltre conservare inalterato (terreni semicoesivi-coesivi) il contenuto 
d'acqua naturale; i campioni indisturbati, oltre alle caratteristiche sopra descritte, devono mantenere 
pressoché inalterate anche le seguenti caratteristiche:  
- peso di volume apparente;  
- compressibilità:  
- resistenza al taglio.  
I campioni devono essere contraddistinti con un cartellino (non alterabile per umidità, trasporto, ecc.) sul 
quale devono comparire tutti dati indicativi (cantiere, sondaggio, numero progressivo del campione, 
profondità di prelievo, tipo di campionatura impiegata, data di prelievo, parte alta, ... ). Il numero del 
campione, il tipo di campionatore e il metodo di prelievo deve essere riportato anche sulla stratigrafia di 
sondaggio, alla relativa quota. Tali annotazioni devono comparire anche nel caso di prelievi non riusciti 
corredandole con le note dell'operatore. Le estremità dei campioni indisturbati e semidisturbati devono 
essere sigillate subito dopo il prelievo con paraffina fusa o tappo di espansione.  
 
Campioni rimaneggiati  

I campioni rimaneggiati verranno sigillati in sacchetti o barattoli di plastica; la quantità necessaria per il 
laboratorio è di circa 500 grammi per i terreni fini e di circa 5 Kg per quelli grossolani.  
 
Campioni semidisturbati  

Il prelievo verrà eseguito con campionatore tradizionale "a pareti grosse" con contenitore inserito, di 
diametro adeguato alla granulometria del terreno ed al diametro del foro; il campionatore deve essere 
munito, all'occorrenza, di cestello di ritenuta (basket shoe) alla base. L'infissione avviene a percussione o a 
pressione.  
In alternativa, secondo il tipo di terreno può o deve essere impiegato un campionatore rotativo a tripla 
parete, con tagliente che sopravanza la corona, tipo Denison o Mazier.  
L'impresa può proporre l'adozione di altri tipi di campionatori adatti per terreni grossolani quali quelli da 
infiggere a vibrazione, a rato-percussione (adatti al "martello a fondo foro), ecc. che, se ritenuti idonei, 
saranno accettati dal Progettista. 
  
Campioni indisturbati  

Secondo necessità, natura e consistenza del terreno, i campioni indisturbati vengono prelevati con uno dei 
seguenti campionatori che pertanto devono essere tutti disponibili in cantiere:  
- campionatore a pareti sottili tipo Osterberg a pistone; 
- campionatore a pareti sottili con pistone fisso; 
- campionatore a pareti sottili aperto; 
- campionatore rotativo a tripla parete tipo Denison o Mazier; 
Di norma il campionatore tipo Osterberg viene impiegato nei terreni coesivi e semicoesivi teneri. Quello a 
pareti sottili aperto nei terreni di compattezza media; quello con pistone fisso nei terreni di entrambi i tipi in 
particolari circostanze (lunghezza di campione ridotta, tendenza a fuoriuscire durante l'estrazione). Il 
campionatore rotativo viene invece impiegato nei terreni coesivi molto compatti solo quando è dimostrata 
l'impossibilità di prelievo con gli altri tipi di campionatore.  
I campionatori a pareti sottili sono costituiti da cilindri di acciaio inox sagomati a tagliente nella parte 
terminale, e devono avere le seguenti dimensioni:  
- diametro interno 80-85 mm oppure 100-105 mm;  
- lunghezza utile 50-60 cm.   
La fustella deve essere ben pulita internamente, priva di cordoli (saldature, ecc.) ed ovalizzazioni. Il 
campionatore deve avere al di sopra della fustella un "serbatoio" di uguale diametro interno e lunghezza 15-
20 cm. I campionatori a pareti sottili devono essere infissi a pressione in unica tratta. In casi particolari il 
Progettista prescrive l'adozione di campionatori aventi diametro interno all'estremità inferiore (De) 



 9 

leggermente minore di quello interno della fustella (Ds). Lo spessore della fustella costituente il campionatore 
varia tra 2 e 3 mm in relazione al diametro. Le dimensioni utili del campionatore rotativo devono essere:  
- lunghezza 60-100 cm. 
- diametro 65-70 mm oppure 85-90 mm; 
Tale campionatore è costituito da 2 tubi di acciaio, dei quali 1, esterno, in modo rotatorio e l'altro fisso, più un 
contenitore che costituisce l'involucro per la spedizione al laboratorio. Al tubo esterno è applicata la corona 
tagliente mentre quello interno è munito di una scarpa affilata, che sopravanza la corona; la sporgenza della 
scarpa deve essere regolabile alla natura ed alla consistenza del terreno. Viene infisso a rotazione e pressione, 
con flusso in circolazione.  
 
Carote di formazioni lapidee  

Quando richieste, carote rappresentative delle formazioni cementate e/o lapidee verranno sigillate in cilindri 
di adeguate dimensioni, riempiendo l'intercapedine e le estremità con paraffina fusa. I cilindri devono essere 
rigidi.  
 
Prove di resistenza 

Il tipo, la frequenza, la profondità di prove di resistenza che devono essere eseguite nel corso dei sondaggi 
vengono indicati dal Progettista in sede di programmazione dell'indagine.  
Le prove richieste possono essere:  
- prova penetrometrica con penetrometro statico convenzionale;  
- prova penetrometrica con penetrometro statico a punta elettrica ed in clinometro; prova S.P.T.;  
- prova penetrometrica dinamica continua; prova scissometrica (vane test);  
- prova pressiometrica con pressiometro Menarci; prova con pressiometro autoperforanti;  
- prova con dilatometro "Good.m.ad Jack";  
- prova di carico su piastra elicoidale.  
Le prove possono essere richieste nel corso dei sondaggi "con campionamento" e/o "a distruzione" descritti 
nel capitolo 2 oppure, direttamente a partire dal piano campagna con o senza necessità di pretori in ausilio. Il 
preforo, se richiesto, viene comunque condotto con le modalità descritte nel capitolo 2, adottando diametri 
di perforazione e di rivestimento adeguati al tipo di prova richiesta.  
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ART. 3. PROVE DI DIAGNOSTICA STRUTTURALE  

Indagine con sclerometro – calcestruzzo 
Riferimento normativo: UNI EN 12504-2, CSLP2008 
La prova sclerometrica è utilizzata per stimare la resistenza a compressione del calcestruzzo su strutture già 
realizzate. Lo sclerometro utilizza la misura del rimbalzo di un cilindro d'acciaio che colpisce la superficie del 
calcestruzzo con una forza costante provocata da una molla. Per una più sicura valutazione dei dati 
sperimentali è consigliato l'uso dello sclerometro a nastro cartaceo che consente la registrazione dei valori 
rilevati. Azionare lo strumento almeno tre volte prima di iniziare ad effettuare le letture. Provvedere che la 
superficie di impatto sia liscia e senza ferri in superficie. E' consigliato l'uso del pacometro per individuare la 
presenza delle armature. È necessario posizionarsi di fronte alla superficie in misura facendo attenzione di 
tenere lo strumento perpendicolare rispetto alla superficie ed aumentare gradualmente la pressione di con-
tatto fino a provocare l'impatto meccanico. Devono essere prodotte 11 misure per singolo punto di analisi. La 
distanza dei singoli impatti non deve essere inferiore a 25 mm. Il risultato della prova risulta quello mediano 
ai valori rilevati, successivamente interpretati in resistenza stimata Re in base all'orientamento dello 
sclerometro ed alle curve di correlazione. Gli impatti devono distare dai bordi almeno 25 mm. Lo sclerometro 
deve essere verificato prima e dopo le prove sull'apposita incudine di confronto. L'indice sclerometrico, 
essendo in funzione della durezza superficiale, è influenzato dal tempo di maturazione. Tende pertanto a so-
vrastimare i calcestruzzi datati ed in particolar modo se il processo di carbonatazione è profondo.  
Indagini tramite pacometro – ferri d’armatura 
Riferimento normativo: BS 1881-204  
Lo scopo della prova è quello di determinare la posizione delle armature, lo spessore del copriferro e, con 
buona approssimazione, il diametro dei ferri facendo scorrere lungo la superficie mediante una sonda 
emettitrice di campo magnetico collegata ad un'unità di elaborazione digitale ed acustica. Questo tipo di 
rilevazione è particolarmente utile per l'esecuzione delle altre prove come il carotaggio ed il Pull-out, che 
necessitano di evitare le armature. Posizionare la sonda con l'asse longitudinale nella direzione presunta delle 
barre. Muovere la sonda nella direzione presunta delle sbarre è verificare se è quella effettiva. La sonda infatti 
emette un segnale di diversa intensità a seconda che il tondino rilevato corra parallelamente alla sonda o 
perpendicolarmente. Accertato di muoversi nella corretta direzione, tracciare, man mano che si scansiona la 
superficie, la mappa dei ferri di armatura rilevati tramite un gesso colorato. Usare le manopole dello 
strumento per settarlo correttamente e ripassare dove segnato col gessetto per determinare la profondità del 
copriferro. Muovere nuovamente le manopole e passare nuovamente lo strumento nei punti contrassegnati 
dal gessetto al fine di rilevare in più punti il diametro dei ferri d'armatura. Trascrivere le misure rilevate in 
diversi punti e calcolare i valori medi del diametro delle armature rilevate, il loro passo e la profondità del 
copriferro. 
 
Controllo delle saldature con liquidi penetranti PT - acciaio 
Riferimento normativo: UNI EN 473, UNI EN 571-1, UNI EN 1289, EN 13480, UNI EN 25817  
Il test con liquidi penetranti PT sfrutta la capacità di alcuni liquidi di penetrare, per capillarità e non per 
gravità, all'interno dei difetti superficiali per identificare sottilissime discontinuità superficiali. La metodologia 
permette di evidenziare in maniera rapida ed affidabile, discontinuità aperte in superficie (cricche, porosità, 
ripiegature, strappi, cricche di fatica e di trattamento termico, ecc.) su qualsiasi componente 
indipendentemente dalla geometria e dal materiale dello stesso. Pulire la superficie da indagare mediante 
sabbiatura o solventi o detergenti appositi. Spruzzare un liquido penetrante rosso ad elevata sensibilità e ad 
alto contenuto di pigmenti colorati in bomboletta spray o applicarlo manualmente sulla superficie con un 
pennello. Il penetrante deve essere lavabile con acqua o rimovibile con il liquido pulitore. Rimuovere il liquido 
penetrante dalla superficie utilizzando un idropulitore ad acqua in pressione o manualmente con spugna e 
solventi a rapida evaporazione. Lasciare che il liquido all'interno dei difetti superficiali si asciughi 
naturalmente o accelerare il processo mediante aria compressa filtrata o pulendo manualmente con degli 
stracci puliti e asciutti. Applicare uno sviluppatore bianco sulla superficie al fine di assorbire ed attirare verso 
la superficie il penetrante rimasto nelle discontinuità dopo il lavaggio e di espanderlo in superficie con 
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conseguente ingrandimento anche delle indicazioni relative a piccolissime discontinuità. Attendere 10-30' ed 
ispezionare visivamente la superficie con luce bianca di intensità minima 1000 Lux. È possibile anche utilizzare 
liquidi fluorescenti, con relativi emulsificatori e sviluppatori, e ispezionare la superficie con luce ultravioletta 
di intensità minima 1000 µW/cm2. È possibile anche individuare difetti passanti spruzzando lo sviluppatore 
sul lato opposto dell'elemento da indagare. Le indicazioni di difettosità devono essere valutate da un 
operatore esperto.  
 

Durometro – acciaio per carpenteria metallica  
Riferimento normativo: UNI EN ISO 18265, DIN 50157  
E’ uno strumento misura destinato alla valutazione in sito della durezza superficiale (resistenza che la 
superficie del materiale oppone alla penetrazione dello strumento) e la deduzione della classe di resistenza 
meccanica a trazione delle barre di armatura del c.a. 
Il principio di funzionamento è il seguente: una molla lancia un corpo di battuta sferoidale al carburo contro la 
superficie da esaminare (deve essere levigata e lucida), e il corpo rimbalza. La velocità di impatto e quella di 
rimbalzo sono misurate nel momento in cui la sfera di prova si trova a 1 mm dalla superficie da esaminare. 
Durante il movimento, prima e dopo il rimbalzo, vengono indotte tensioni elettriche proporzionali alla 
velocità. I valori misurati delle velocità di battuta e di rimbalzo sono trasformati dallo strumento indicatore in 
valori di durezza. Generalmente nell’ area levigata e lucida vengono eseguite 4 ÷ 6 battute di cui se ne calcola 
il valore medio. 
 
Prelievo – acciaio per carpenteria metallica 
Riferimento normativo: D.M. del 14 gennaio 2008 (C8A.1.B.3) 
Il prelievo di porzioni di acciaio viene effettuato per la determinazione delle caratteristiche meccaniche che 
vengono indagate attraverso prove a trazione fino a rottura con determinazione della resistenza a 
snervamento e della resistenza e deformazione ultima. Tale procedura è ovviata nel caso in cui siano 
disponibili certificati di prova di entità conforme a quanto richiesto per le nuove costruzioni nella normativa 
dell’epoca. Nel caso di verifiche limitate è richiesto un provino di acciaio ed un campione di bullone o chiodo 
per piano dell’edificio. Con verifiche estese due provini di acciaio e due campioni di bullone o chiodo per 
piano dell’edificio. Nel caso di verifiche esaustive 3 provini di acciaio e tre campioni di bullone o chiodo per 
piano dell’edificio. 
Tali prove sono finalizzate all’identificazione della classe di acciaio utilizzata con riferimento alla normativa 
vigente all’epoca di costruzione. Ai fini del raggiungimento del numero di prove per il livello di conoscenza 
richiesto è opportuno tener conto dei diametri (nelle strutture in c.a.) o dei profili (nelle strutture in acciaio) 
di più diffuso impiego negli elementi principali con esclusione delle staffe. 
Movimento delle fessurazioni con riscontri fissi - monitoraggio 
Tale sistema di rilevamento viene adottato quando devono essere misurati nel tempo movimenti in 
evoluzione. In particolare quando non sono necessarie rilevazioni costanti per individuare l’esatto momento 
in cui avvengono variazioni. Vengono applicate due basi di misura, costituite da squadrette in ottone o acciaio 
opportunamente bulinate al centro, a cavallo delle fessure da monitorare. Le basi devono essere disposte 
frontalmente l’una all’altra. Mediante uno strumento di alta precisione vengono effettuati i rilevamenti ed 
elaborati tramite codice di calcolo per restituire le deformazioni sugli assi orizzontale e verticale. Va 
predisposta sempre anche una misura termica in ogni ambiente monitorato. Le acquisizioni vanno 
programmate in relazione alla velocità di evoluzione delle fessure, solitamente vengono eseguite almeno 
mensilmente. I valori acquisiti sono elaborati e confrontati con i dati precedenti. 
 
Piastra dinamica – prove sui terreni 
Riferimenti normativa:  RVS 08.03.04 (Austria) 
La prova su terreni eseguita con piastra dinamica consente una valutazione rapida dello stato compattativo 
dei terreni da rullare. Il metodo non sostituisce la prova di carico statica prevista nella normativa, ma ha il 
pregio di poter essere eseguita senza contrasto e rapidamente per consentire un “monitoraggio” 
dell’operazione di compattamento garantendosi sulla qualità del risultato. Far aderire perfettamente la 
piastra alla superficie. Applicare il meccanismo di carico e collegare il connettore posto sulla piastra con il 
cavo dell’unità elettronica di controllo. Sollevare la massa di caduta (100 o 150 N) fino al blocco automatico 
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posto superiormente. Attivare l’unità di acquisizione dati e stringere la maniglia che provoca la caduta della 
massa. Ripetere la prova 3 volte e procedere alla stampa dei risultati attraverso la stampante incorporata 
nell’unità di controllo. Le prove consentono di verificare rapidamente i terreni non sufficientemente 
compattati. Se infatti le 3 prove determinano delle curve cedimento-tempo molto distanziate tra di loro 
significa che il terreno ha uno stato di compattazione insufficiente. Dai risultati della prova dinamica, che 
determinano un Evd, modulo elastico dinamico, è possibile ricavare il modulo statico Ev attraverso le formule 
normate. 
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ART. 4. SCAVI E RINTERRI 

Per tutte le opere dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure geometriche, 
escluso ogni altro metodo. 
In materia si veda il d.lgs. 81/08 e successivo  D.Lgs. correttivo ed integrativo pubblicato il 3 agosto 2009, n. 
106. 
Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 
Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 
franamenti, restando essa, oltreché, totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, 
altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 
L'Impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 
deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 
Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 
insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori 
della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese.  
È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. 
Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse 
dovranno essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste delle necessarie 
puntellature, per essere poi riprese a tempo opportuno. 
In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 
ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 
La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione 
alle precedenti disposizioni. 
L'appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per: 
il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presenza d'acqua e di 
qualsiasi consistenza; 
paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi distanza, 
sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa, per ogni indennità di deposito 
temporaneo o definitivo; 
la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, per il 
successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e 
sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 
puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le prescrizioni 
contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive; 
per ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del 
terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, 
scantinati, piani d'appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali ecc., e in 
genere tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superiore ove sia possibile l'allontanamento delle 
materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc. 
Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di 
campagna o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra accennati. 
Secondo quanto prescritto dall'art. 118 del d.lgs. 81/08 e successivo d.lgs n.106 del 03/08/2009, nei lavori di 
splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti di attacco 
devono avere una inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. 
Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza di m. 1,50, è vietato il sistema di scavo manuale per 
scalzamento alla base e conseguente franamento della parete. 
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Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri 
motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto all'armatura o al consolidamento del 
terreno. 
Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo di azione 
dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. 
Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in quanto 
necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni di accessibilità del ciglio della platea superiore, 
la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante opportune segnalazioni spostabili col 
proseguire dello scavo, secondo la prescrizione dei piani operativi di sicurezza. 
Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate che verranno 
rilevate in contraddittorio dell'appaltatore all'atto della consegna. Ove le materie siano utilizzate per 
formazione di rilevati, il volume sarà misurato in riporto. 
Scavi di fondazione 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo 
agli elementi strutturali di fondazione. 
In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e 
cunette. 
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla 
profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto delle loro esecuzioni tenendo in debito conto 
le istruzioni impartite dal Ministero dei lavori pubblici con il D.M. 21 gennaio 1981 e successive modifiche ed 
integrazioni. 
Le profondità, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono perciò di semplice avviso e 
l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, 
senza che ciò possa dare all'Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo 
essa soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità 
da raggiungere. 
È vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione dei 
Lavori abbia verificato ed accettato le fondazioni. 
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde 
inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinata 
contropendenza. 
Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 1,50 metri, quando la consistenza del terreno non dia 
sufficiente garanzia di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve provvedere, man mano 
che procede lo scavo, alla applicazione delle necessarie armature di sostegno, in modo da assicurare 
abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante 
l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.  
Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. 
L'Impresa è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 
accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali essa deve 
provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza 
rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo le venissero impartite dalla 
Direzione dei Lavori. 
Nello scavo dei cunicoli, a meno che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono 
predisporsi idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature devono essere 
applicate man mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro rimozione può essere effettuata in 
relazione al progredire del rivestimento in muratura. 
Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza dei relativi 
scavi vi siano fabbriche o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite degli scavi. 
Nella infissione di pali di fondazione devono essere adottate misure e precauzioni per evitare che gli 
scuotimenti del terreno producano lesioni o danni alle opere vicine. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più attorno alla medesima, dovrà 
essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Impresa, con le stesse materie scavate, sino al 
piano del terreno naturale primitivo. 
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Col procedere delle murature l'Impresa potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempre che non si 
tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 
dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti 
senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 
Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base di 
fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento o del terreno naturale, quando 
detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 
Scavi subacquei e prosciugamenti 

Se dagli scavi in genere e dai cavi di fondazione, l'Impresa, in caso di sorgive o filtrazioni, non potesse far 
defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà della Direzione dei Lavori ordinare, secondo i casi, e quando lo 
riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento. 
Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di 20 cm sotto 
il livello costante, a cui si stabiliscono le acque sorgive dei cavi, sia naturalmente, sia dopo un parziale 
prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura di canali fugatori. 
Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello costante, 
verrà perciò considerato come scavo in presenza d'acqua ma non come scavo subacqueo. 
Quando la Direzione dei Lavori ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l'escavazione, sia 
durante l'esecuzione delle murature o di altre opere di fondazione, gli esaurimenti relativi verranno eseguiti 
in economia, e l'Impresa, se richiesta, avrà l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari. 
Per i prosciugamenti praticati durante l'esecuzione delle murature, l'Impresa dovrà adottare tutti quegli 
accorgimenti atti ad evitare il dilavamento delle malte. 
Presenza di gas negli scavi 

Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, devono essere adottate 
idonee misure contro i pericoli derivanti dalla presenza di gas o vapori tossici, asfissianti, infiammabili o 
esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del terreno o alla vicinanza di fabbriche, depositi, raffinerie, 
stazioni di compressione e di decompressione, metanodotti e condutture di gas, che possono dar luogo ad 
infiltrazione di sostanze pericolose. 
Quando sia accertata o sia da temere la presenza di gas tossici, asfissianti o la irrespirabilità dell'aria ambiente 
e non sia possibile assicurare una efficiente aerazione ed una completa bonifica, i lavoratori devono essere 
provvisti di apparecchi respiratori, ed essere muniti di cintura di sicurezza con bretelle passanti sotto le 
ascelle collegate a funi di salvataggio, le quali devono essere tenute all'esterno dal personale addetto alla 
sorveglianza; questo deve mantenersi in continuo collegamento con gli operai all'interno ed essere in grado di 
sollevare prontamente all'esterno il lavoratore colpito dai gas. 
Possono essere adoperate le maschere respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo quando, accertate la 
natura e la concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano garanzia di sicurezza e sempre che 
sia assicurata una efficace e continua aerazione. 
Quando si sia accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica 
dell'ambiente mediante idonea ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da temere 
emanazioni di gas pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di apparecchi comunque 
suscettibili di provocare fiamme o surriscaldamenti atti ad incendiare il gas. 
Nei casi previsti dal secondo, terzo e quarto comma del presente articolo i lavoratori devono essere abbinati 
nell'esecuzione dei lavori. 
Rilevati e rinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei 
cavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si 
impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie 
provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della 
Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati. 
Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie occorrenti 
prelevandole ovunque l'Impresa crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla 
Direzione dei Lavori. 



 16

Per i rilevati e i rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, 
restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in genere, di tutte quelle che con 
l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 
Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 
esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo contemporaneamente le materie ben 
sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti 
i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 
Le materie trasportate in rilievo o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere scaricate 
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi e 
trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, al momento della formazione dei suddetti 
rinterri. 
Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo 
le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori. 
È vietato addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta osservanza delle 
prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Impresa. 
È obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle 
maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti 
abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 
L'Impresa dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e 
compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la 
ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 
La superficie del terreno sul quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà scorticata ove occorre, e se inclinata 
sarà tagliata a gradoni con leggere pendenze verso monte. 
Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si intendono compresi nei prezzi stabiliti 
in elenco per gli scavi e quindi all'Appaltatore non spetterà alcun compenso oltre l'applicazione di detti prezzi. 
Le misure saranno eseguite in riporto in base alle sezioni di consegna da rilevarsi in contraddittorio con 
l'Appaltatore. 
I riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) dovranno 
essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di evitare 
cedimenti per effetto dei carichi superiori. 
Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di 
lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati 
inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia 
o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le 
pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre con le quali dovrà 
completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi. 
Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc. sarà valutato a metro 
cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 
 

ART. 5. DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 
In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 
necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 
I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono essere 
condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità 
delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a 
favore dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento.  
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La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo conto di quanto 
indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. 
È vietato gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 
convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri 
dal livello del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel 
tronco successivo; gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati.  
L'imboccatura superiore del canale deve essere sistemata in modo che non possano cadervi accidentalmente 
persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato 
a terra con mezzi idonei. 
Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua 
le murature ed i materiali di risulta. 
La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in 
demolizione. E' vietato lavorare e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. Tali obblighi non sussistono 
quando si tratta di muri di altezza inferiore ai due metri. 
Inoltre, salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture 
aventi altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione 
o per spinta. 
La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita 
soltanto su elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da 
non determinare crolli intempestivi o non previsti da altre parti. 
Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza 
non minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli 
operai dalla zona interessata. 
Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia 
stata adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo 
di funi. 
Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 
metri, con l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 
Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di 
grossi blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o pericoli ai lavoratori 
addetti. 
Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa 
con appositi sbarramenti. 
L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve 
essere consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure 
a cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 
demolite. 
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 
opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno 
indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, 
sia nel loro arresto e per evitare la dispersione. 
Detti materiali restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Impresa 
di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Impresa 
fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche, previa classificazione secondo le normative 
vigenti del materiale stesso. 
Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle 
parti d'opera, l'appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da 
eseguire e della natura dei manufatti. 
Manufatti decorativi e opere di pregio 
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Per manufatti decorativi e opere di pregio si intendono tutti i manufatti di qualsiasi materiale che 
costituiscono parte integrante dell'edificio e dei suoi caratteri stilistici interni ed esterni. Sono altresì 
considerati allo stesso modo i decori o manufatti realizzati in passati allestimenti dell'edificio e volutamente 
occultati da successive operazioni di ristrutturazione e manutenzione. Tali manufatti potrebbero essere 
oggetto di tutela in quanto patrimonio storico, archeologico, architettonico e sottoposti a vincolo da parte 
dell'autorità competente. 
La Stazione appaltante segnalerà per iscritto all'Appaltatore, prima dell'avvio delle opere (inizio lavori), la 
presenza di manufatti di decoro o di pregio estetico connessi o fissati ai paramenti murari, soffitti, pavimenti, 
ecc. di cui si intende salvaguardare l'integrità. 
Per ogni altro manufatto decorativo applicato o integrato nella costruzione l'Appaltatore potrà procedere con 
i mezzi di demolizione, ove previsto dalle indicazioni di progetto, nei tempi e nelle modalità ritenute utili. 
Durante i lavori di demolizione il ritrovamento di decori o manufatti di evidente pregio storico, tipologico, 
sacro, artistico, o comunque di pregevole manifattura saranno immediatamente segnalati alla Direzione dei 
Lavori che, di concerto con la Stazione appaltante, indicherà all'Appaltatore le condizioni e le operazioni 
necessarie alla salvaguardia e rimozione del manufatto, al loro temporaneo stoccaggio in luogo protetto e 
opportunamente assicurabile. 
Ogni occultamento o rovina dolosa di tali manufatti o decori, prima o dopo la loro asportazione e fino alla loro 
permanenza in cantiere, sarà motivo di annullamento del contratto e rivalsa della Stazione appaltante nei 
confronti dell'Appaltatore attraverso azione sulle garanzie fideiussorie prestate alla sottoscrizione del 
Contratto. 
Sottofondi 

Per sottofondi si intendono gli strati di materiale che desolidarizzano le partizioni intermedie o di chiusura 
orizzontale dell'edificio dal rivestimento posto in atto. 
Tali sottofondi possono essere rimossi dopo che è stata verificata la disconnessione delle reti idrauliche di 
approvvigionamento, di riscaldamento e di fornitura della corrente elettrica che in essi possono essere state 
annegate. 
Qualora la polverosità dell'operazione risulti particolarmente evidente e le protezioni o il confinamento 
ambientale siano inefficaci l'appaltatore avrà cura di bagnare continuamente il materiale oggetto 
dell'operazione allo scopo di attenuarne la polverosità. 
Tale verifica sarà effettuata a cura dell'Appaltatore che procederà alla demolizione dei sottofondi secondo 
procedimento parziale o insieme alla demolizione della struttura portante. Prima della demolizione parziale 
del sottofondo di pavimentazione all'interno di un'unità immobiliare parte di una comunione di unità 
l'Appaltatore dovrà accertarsi che all'interno di questo sottofondo non siano state poste reti di elettrificazione 
del vano sottostante, che nella fattispecie possono non essere state disconnesse. 
La demolizione parziale del sottofondo di aggregati inerti produce particolare polverulenza che dovrà essere 
controllata dall'Appaltatore allo scopo di limitarne e circoscriverne la dispersione. 
La scelta delle attrezzature destinate alla demolizione parziale del sottofondo dovrà tenere in considerazione 
la natura della struttura portante, la sua elasticità, l'innesco di vibrazioni e la presenza di apparecchiature di 
particolare carico concentrato gravanti sul solaio portante della partizione orizzontale. 
Sporti, aggetti, cornicioni e manufatti a sbalzo 

Per sporti si intendono tutte le partizioni o chiusure orizzontali o inclinate che fuoriescono a sbalzo dalla 
sagoma dell'edificio. Tali manufatti possono essere generalmente costruiti in cemento armato, legno, acciaio; 
in talune occasioni hanno parti di riempimento in laterocemento, o laterizio. 
L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione delle parti d'opera in aggetto. 
L'operazione di demolizione di tali manufatti sarà eseguita dall'Appaltatore dopo aver curato la 
desolidarizzazione di ringhiere metalliche o lignee dalla muratura di chiusura verticale dell'edificio, con idonee 
cesoie idrauliche montate su macchina operatrice da cantiere o mediante martello demolitore con operatore 
posto su struttura provvisionale non ancorata alla chiusura portante solidale con il manufatto a sbalzo. 
L'operatore deve preferibilmente essere posto ad una quota superiore al piano di calpestio dell'aggetto e non 
deve in ogni modo farsi sostenere dalla struttura a sbalzo. 
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La demolizione parziale o totale dello sporto avverrà solamente dopo che a cura dell'Appaltatore saranno 
state chiuse tutte le aperture sottostanti all'aggetto ed impedito il transito temporaneo di chiunque nella 
zona di possibile interferenza del crollo del manufatto. 
Lattonerie 

Per lattonerie si intendono i manufatti metallici o in materiali polimerici che perimetrano le coperture, gli 
aggetti e gli sporti. 
Tali manufatti saranno rimossi dall'Appaltatore prima di dar luogo alla demolizione strutturale del manufatto 
a cui sono aderenti. 
L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione delle lattonerie. 
Il loro accatastamento in cantiere deve avvenire, a cura dell'Appaltatore, in zona distante dalle vie di transito. 
Se si prevede un lungo stoccaggio in cantiere di tali manufatti metallici rimossi si rende necessario che 
l'Appaltatore provveda ad un collegamento degli stessi con un sistema temporaneo di messa a terra a 
protezione delle scariche atmosferiche. 
Prima della loro rimozione l'Appaltatore verificherà che il manto di copertura a cui sono solidarizzati i canali di 
gronda non sia in amianto cemento. In tale situazione l'Appaltatore procederà a notifica all'organo di 
controllo procedendo in seguito a benestare dello stesso con procedura di sicurezza per gli operatori di 
cantiere. 
Manufatti in amianto cemento 
Per manufatti in amianto cemento si intendono parti integranti dell'edificio oggetto di demolizione parziale o 
completa realizzate con unione di altri materiali a fibre di amianto. 
Solitamente sono rinvenibili due tipologie differenti di manufatti: quelli a matrice friabile e quelli a matrice 
compatta. Data l'usura e l'invecchiamento o le condizioni di posa del materiale taluni materiali inizialmente 
integrati in matrice compatta possono, con il tempo, essere diventati friabili.  
La misurazione di tale fenomeno e la relativa classificazione possono essere effettuate tramite 
schiacciamento e pressione con le dita della mano dell'operatore che in tal modo può rendersi conto della 
capacità del manufatto di offrire resistenza a compressione. Se le dita della mano dell'operatore riescono a 
comprimere o distaccare parti del manufatto stesso questo è classificabile a matrice friabile. 
L'Appaltatore al momento del sopralluogo ai manufatti oggetto di demolizione è tenuto a verificarne la 
presenza e classificarne il livello di rischio. 
Qualora il manufatto presenti qualche sembianza affine ai manufatti contenenti amianto, sarà cura 
dell'Appaltatore provvedere a campionare parti dello stesso e provvedere a far analizzare i campioni presso 
un laboratorio attrezzato e autorizzato. 
Valutata la presenza di manufatti contenenti amianto, l'Appaltatore provvederà a notificare l'azione di 
bonifica presso l'organo di vigilanza competente per territorio disponendo un piano di lavoro conforme a 
quanto indicato dal d.lgs. 257/06, in funzione della valutazione dei rischi effettuata ai sensi della normativa 
vigente. Tale documentazione deve essere messa a disposizione dei lavoratori e deve essere aggiornata in 
relazione all’aumento dell’esposizione degli stessi. 
In tutte le attività concernenti l’amianto, l'esposizione dei lavoratori alla polvere proveniente dall'amianto o 
dai materiali contenenti amianto nel luogo di lavoro deve essere ridotta al minimo e, in ogni caso, al di sotto 
del valore limite fissato dalla normativa vigente, ed in particolare: 
- il numero dei lavoratori esposti o che possono essere esposti alla polvere proveniente dall'amianto o da 

materiali contenenti amianto deve essere limitato al numero più basso possibile; 
- i processi lavorativi devono essere concepiti in modo da evitare di produrre polvere di amianto o, se ciò 

non è possibile, da evitare emissione di polvere di amianto nell'aria; 
- tutti i locali e le attrezzature per il trattamento dell'amianto devono poter essere sottoposti a regolare 

pulizia e manutenzione; 
- l'amianto o i materiali che rilasciano polvere di amianto o che contengono amianto devono essere 

stoccati e trasportati in appositi imballaggi chiusi; 
- i rifiuti devono essere raccolti e rimossi dal luogo di lavoro il più presto possibile in appropriati imballaggi 

chiusi su cui sarà apposta un'etichettatura indicante che contengono amianto. 
Detti rifiuti devono essere successivamente trattati ai sensi della vigente normativa in materia di rifiuti 
pericolosi.  
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Sarà cura dell'Appaltatore segnalare nel piano di lavoro l'intero procedimento fino allo smaltimento definitivo 
delle macerie di demolizione contenenti amianto. 
L'Appaltatore è produttore del rifiuto mediante azione demolitrice e deve quindi provvedere all'onere dello 
smaltimento corretto del rifiuto medesimo. 
È impedito all'Appaltatore effettuare un deposito delle macerie contenenti amianto nella zona delimitata del 
cantiere ed in altra zona di proprietà del Committente. L'eventuale stoccaggio temporaneo del materiale 
contenente amianto dovrà essere segnalato nel piano di lavoro ed il luogo di accoglimento del materiale 
stesso sarà allo scopo predisposto. 
È cura dell'Appaltatore verificare prima della demolizione del manufatto che non siano presenti all'interno del 
medesimo quantità qualsiasi di amianto floccato o manufatti di qualsivoglia natura contenenti amianto. Tali 
manufatti, qualora presenti, saranno considerati come rifiuto a cui l'Appaltatore deve provvedere secondo le 
modalità previste dalla legislazione vigente in materia, alla stessa stregua dei materiali facenti parte 
dell'immobile. La demolizione parziale o totale non potrà essere iniziata prima dell'avvenuto smaltimento di 
questi rifiuti. 
L'Appaltatore deve organizzarsi affinché la procedura di sicurezza sia circoscritta alle sole fasi in cui viene 
trattato materiale contenente amianto. 
L’Appaltatore è inoltre tenuto ad adottare le misure appropriate affinché i luoghi in cui si svolgono tali attività 
siano confinati e segnalati e siano rispettate tutte le prescrizioni di cui alla vigente normativa e al piano di 
lavoro redatto e consegnato agli organi competenti. 
Al fine di garantire il rispetto del valore limite di esposizione fissato  dalla normativa vigente (0,1 fibre per 
centimetro cubo di aria) e in funzione dei risultati della valutazione iniziale dei rischi, l’Appaltatore è tenuto 
ad effettuare misurazioni periodiche  della concentrazione di fibre di amianto nell'aria e riportarne i risultati 
nel Documento di Valutazione dei Rischi e nel Piano Operativo di Sicurezza. 
Qualora tale valore limite fosse superato, l’Appaltatore è tenuto ad adottare tutte le misure organizzative 
necessarie all’eliminazione del rischio e a dotare i propri lavoratori di idonei dispositivi di protezione 
individuale.  
Sarà cura dell'Appaltatore provvedere al termine della bonifica a consegnare certificato di collaudo e 
riconsegna dei locali bonificati. Qualora l'intervento di bonifica da amianto non abbia esito positivo la 
Stazione appaltante avrà diritto a far subentrare l'Appaltatore specializzato di propria fiducia con l'obiettivo di 
ripristinare il livello di inquinamento di fondo previsto dalla legislazione vigente. L'importo di tale intervento 
sarà a carico dell'Appaltatore. 
Parti strutturali in elevazione, orizzontali e verticali 

Per parti strutturali in elevazione si intendono le strutture portanti fuori terra dell'edificio o del manufatto 
oggetto di demolizione, siano esse orizzontali o verticali. 
La demolizione di queste parti dovrà avvenire a cura dell'Appaltatore una volta verificata la massima 
demolizione effettuabile di parti interne o esterne prive di funzione strutturale. 
Tale operazione ha lo scopo di alleggerire quanto più possibile la parte strutturale del carico che su di essa 
grava.  
L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione dei solai. 
È cura dell'Appaltatore valutare il più idoneo strumento di demolizione delle parti strutturali tenendo in 
considerazione la relazione con l'intorno e gli agenti di rischio da quest'azione conseguenti. 
In caso di contatto strutturale della parte portante orizzontale o verticale dell'edificio o del manufatto oggetto 
dell'intervento di demolizione con altri attigui che devono essere salvaguardati sarà cura dell'Appaltatore 
chiedere ed ottenere lo sgombero integrale degli occupanti tali edifici o manufatti limitrofi. 
L'Appaltatore curerà sotto la propria responsabilità ogni intervento utile a desolidarizzare le parti strutturali in 
aderenza con altri fabbricati intervenendo, qualora utile a suo giudizio, anche con il preventivo taglio dei punti 
di contatto. 
Prima della demolizione di parti strutturali in edifici che sono inseriti a contatto con altri sarà cura 
dell'Appaltatore testimoniare e accertarsi dello stato di integrità dei fabbricati aderenti, anche attraverso 
documentazione fotografica ed ogni altra attestazione che sia rivolta ad accertare lo stato degli stessi prima 
dell'intervento di demolizione. 
Parti strutturali interrate, palificazioni e tiranti 
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Per parti strutturali interrate si intendono le palificazioni o le fondazioni in profondità, i diaframmi, le 
sottofondazioni, le fondazioni e le strutture portanti in elevazione che non fuoriescono dalla quota media del 
piano di campagna. 
La demolizione di tali parti d'opera, ove prevista, deve essere svolta a cura dell'appaltatore previa 
demolizione delle strutture portanti in elevazioni su di queste gravanti. 
L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione delle parti interrate in generale. 
La demolizione parziale o integrale delle parti strutturali interrate deve essere effettuata previa verifica da 
parte dell'Appaltatore della desolidarizzazione delle stesse da parti di fondazione o di strutture collegate con 
gli edifici o con i manufatti confinanti. 
In presenza di un regime di falda sotterranea presente a livello superficiale, o comunque interferente con le 
escavazioni destinate alla demolizione parziale o totale delle fondazioni è a cura dell'Appaltatore che deve 
essere posto in essere un adeguato sistema di captazione temporanea di dette falde allo scopo di evitare ogni 
azione di disturbo e/o inquinamento della falda sotterranea e permettere l'azione di scavo senza l'intervento 
dell'agente di rischio determinato dalla presenza di sortumi o accrescimenti del livello superficiale delle 
acque. 
La demolizione parziale o totale delle parti strutturali interrate prevede il corrispondente riempimento con 
materiale dichiarato dall'Appaltatore e la formazione di uno o più pozzi di ispezione della consistenza del 
materiale impiegato, secondo le indicazioni ricevute dal progettista. 
La demolizione di palificazioni o tiranti interrati sarà posta in essere a cura dell'Appaltatore dopo che il 
progettista abilitato avrà valutato e redatto una apposita valutazione dei rischi e delle conseguenze derivanti 
da questa azione. 
Qualora tale azione lo richieda, dovrà essere coinvolto a cura dell'Appaltatore un geologo abilitato allo scopo 
di estendere la valutazione dei rischi alle problematiche di dinamiche delle terre ed alle specifiche della 
tettonica compromessa da quest'azione. 
Fognature 

Per fognature si intendono le condotte coperte o a vista atte alla raccolta ed al convogliamento delle acque 
bianche e nere di scarico civili e industriali presenti sulla rete privata interna al confine di proprietà dell'unità 
immobiliare o dell'insieme di unità immobiliari oggetto della demolizione parziale o totale. 
L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione delle fognature. 
Tale demolizione deve essere svolta dall'Appaltatore dopo aver verificato la chiusura del punto di contatto 
della fognatura con la rete urbana pubblica, allo scopo di evitare che macerie o altri frammenti della 
demolizione possano occludere tali condotte. 
Le operazioni di demolizione delle condotte di scarico devono altresì avvenire con l'osservanza da parte 
dell'Appaltatore delle norme di protezione ambientali e degli operatori di cantieri per quanto riguarda la 
possibilità di inalazione di biogas o miasmi dannosi o tossici per la salute umana. 
Le macerie della demolizione delle fognature saranno allontanate dal cantiere senza che i materiali da queste 
derivanti possano sostare nei pressi dei cantieri neanche per uno stoccaggio temporaneo non previsto e 
comunicato per tempo al Committente. 
La demolizione parziale delle fognature deve essere effettuata a cura dell'Appaltatore con la precauzione di 
apporre sezionatori sulla stessa conduttura sia a monte che a valle della medesima allo scopo di confinare 
l'ambito operativo ed impedire inopportune interferenze. 
La verifica della presenza di materiali reflui presenti nella condotta o nelle fosse intermedie di raccolta 
classificabili come rifiuti speciali o tossico nocivi deve essere effettuata a cura dell'Appaltatore che 
provvederà di conseguenza allo smaltimento dei medesimi attraverso la procedura prevista in merito dalla 
legislazione vigente. 
Muri di sostegno e massicciate varie 

Per muri di sostegno e massicciate varie si intendono manufatti artificiali atti a sostenere lo scivolamento 
naturale delle terre, siano essi manufatti agenti a gravità o a sbalzo o per reggimentazione trattenuta tramite 
tiranti interrati. 
L'Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 
ecc. per la demolizione dei muri di sostegno e delle massicciate in genere. 
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La demolizione di tali manufatti richiede che l'Appaltatore definisca in merito una valutazione dei rischi 
determinata dalle reazioni della tettonica interferente con l'azione di trattenimento posta in essere dalla 
presenza del manufatto. Tale relazione deve essere posta in essere da tecnico geologo abilitato o da 
geotecnico. 
Qualora l'operazione coinvolga, anche solo in ipotesi di relazione dei rischi, porzioni di terreno poste al di 
fuori dei confini della proprietà della Stazione appaltante, sarà cura dell'Appaltatore verificare la disponibilità 
dei confinanti pubblici e privati a sgomberare dal transito e da ogni possibile conseguenza alle persone ed alle 
cose l'ambito di possibile pertinenza del movimento di terra. 
In materia si fa riferimento in generale alle disposizioni del d.lgs. 81/08 e successivo aggiornamento tramite il 
d.lg n.106 del 03/08/2009. 
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 III - PRESCRIZIONI SU QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 
In  genere  i  materiali  occorrenti  per  la  costruzione  delle  opere  proverranno  da  ditte fornitrici o da cave 
e località che l'Impresa riterrà di sua convenienza, purché gli stessi siano rispondenti ai requisiti di cui ai 
seguenti articoli.  
Tuttavia resta sempre all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti  durante  tutta  
l'esecuzione  dei  lavori,  essendo  essa  tenuta  a  controllare  che  la totalità  di  tali  materiali  corrisponda  
alle  caratteristiche  prescritte  e  a  quelle  dei campioni esaminati o fatti esaminare dalla Direzione Lavori.  
L’Impresa è obbligata a notificare alla Direzione Lavori, in tempo utile, e in ogni caso almeno quindici giorni 
dall’impiego, la provenienza dei materiali e delle forniture per il prelevamento dei campioni da sottoporre, a 
spese dell’Impresa, alle prove e verifiche che la Direzione dei Lavori reputasse necessarie prima di accettarli. 
L'Impresa su richiesta della Direzione Lavori, dovrà in ogni momento comprovare che le caratteristiche e la 
qualità della fornitura dei materiali siano le stesse di quelle dei campioni accettati.  
Prima  di  accettare  i  materiali,  o  prima  del  loro  impiego,  la  Direzione  Lavori  potrà pretendere  
dall'Impresa  l'esecuzione  di  prove  sperimentali  sugli  stessi  materiali secondo  la  normativa  in  vigore;  
l'Impresa  dovrà  fornire  mezzi  e  mano  d'opera occorrenti e pagare le competenze relative agli Istituti 
autorizzati per le prove.  
Qualora la Direzione Lavori rifiuti qualche provvista di materiale perché ritenuta a suo insindacabile giudizio 
non idoneo, l'Impresa dovrà sostituirla con altra che risponda ai requisiti voluti. I materiali rifiutati dovranno 
essere immediatamente allontanati dalla sede di lavoro o dai cantieri a cura e spese dell'Impresa stessa.  
Il  deposito  dei  materiali  ritenuti  idonei,  dovrà  avvenire,  a  giudizio  della  Direzione Lavori,  su  aree  o  in  
locali  atti  a  garantirne  la  conservazione  o  ad  evitare  qualsiasi deterioramento.  
Gli addetti al Laboratorio come quelli dell’Ufficio di Direzione dei Lavori, dovranno avere libero accesso e 
completa possibilità di controllo in tutti i cantieri, ove avviene l’approvvigionamento, la confezione e la posa 
in opera dei materiali previsti in appalto. 
Il prelievo dei campioni da esaminare potrà essere eseguito in qualsiasi momento e gli addetti alle cave, agli 
impianti, ai mezzi di approvvigionamento o di posa dovranno agevolare le operazioni di prelievo. Per i 
campioni asportati dall’opera in corso di esecuzione, l’Impresa è tenuta a provvedere a sua cura e spese, al 
ripristino della parte manomessa. 
Potrà essere ordinata la conservazione dei campioni, munendoli di sigilli e firma del Direttore dei Lavori e del 
Responsabile del cantiere per conto dell’Impresa, al fine di garantirne l’autenticità. 
In ottemperanza alla direttiva 89/106/CEE dovranno essere utilizzati prodotti muniti di marcatura CE, cioè 
prodotti da costruzione conformi alle norme nazionali in cui sono state recepite le norme armonizzate 
europee o, in alternativa, nel caso in cui non esistano norme armonizzate, alle norme nazionali riconosciute 
dalla Commissione Europea a beneficiare della presunzione di conformità. 
A richiesta della stazione appaltante, l'appaltatore deve dimostrare di avere adempiuto alle prescrizioni della 
legge sulle espropriazioni per causa di pubblica utilità, nel caso in cui per contratto le espropriazioni siano 
state poste a suo carico, e di aver pagato le indennità per le occupazioni temporanee o per i danni arrecati. 
 

ART. 6. MATERIE PRIME 

Materiali in genere 
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che l'Impresa 
riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti della 
migliore qualità e rispondano ai requisiti appresso indicati. 
Acqua, calci aeree, calci idrauliche, leganti cementizi, pozzolane, gesso 
L'acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in 
percentuali dannose e non essere aggressiva. Per la definizione dei requisiti cui l’acqua deve conformarsi può 
essere fatto utile riferimento a quanto contenuto nella norma UNI EN 1008:2003, come prescritto al § 
11.2.9.5 delle NTC 2008. Riferirsi anche alle UNI EN 459-1/2/3:2002 per le specifiche delle calci per 
costruzioni. 
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Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori. 
Le calci aeree si dividono in: 
- calce grassa in zolle, di colore pressoché bianco, è il prodotto della cottura di calcari di adatta 

composizione morfologica e chimica; 
- calce magra in zolle è il prodotto della cottura di calcari a morfologia e composizione chimica tali da non 

dare calci che raggiungano i requisiti richiesti per le calci di cui alla lettera a). 
- calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci predette, fatto dallo 

stabilimento produttore in modo da ottenerla in polvere fina e secca. 
Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO. Per le calci aeree devono essere 
soddisfatte le seguenti limitazioni, nelle quali le quantità sono espresse percentualmente in peso: 

CALCI AEREE  
Contenuto in  

CaO + MgO 

Contenuto in 
umidità 

Contenuto in 
carboni e impurità 

Calce grassa in zolle  94%   

Calce magra in zolle  94%   

Calce idrata in polvere Fiore di calce 91% 3% 6% 

 C. idrata da costruzione 82% 3% 6% 

e devono rispondere ai seguenti requisiti fisico-meccanici: 

CALCI AEREE Rendimento in 
grassello 

Residuo al vaglio da 
900 maglie /cmq 

Residuo al vaglio da 
4900 maglie/cmq 

Prova di stabilità di 
volume 

Calce grassa in zolle 2,5 mc./tonn.    

Calce magra in zolle 1,5 mc./tonn.    

Calce idrata in polvere fiore di calce 1% 5% sì 

 calce da costruzione 2% 15% sì 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere recente, perfetta e di cottura uniforme, non 
bruciata né vitrea né lenta ad idratarsi. Infine sarà di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua 
dolce necessaria alla estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza 
lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti. 
La calce viva in zolle al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra; non sarà usata quella 
ridotta in polvere o sfiorita: si dovrà quindi preparare la calce viva nella quantità necessaria e conservarla in 
luoghi asciutti ed al riparo dall’umidità. 
Dopo l’estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura, 
mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta 
almeno sei mesi prima dell’impiego; quella destinata alle murature da almeno 15 giorni. L’estinzione delle 
calci aeree in zolle sarà eseguita a bagnolo o con altro sistema idoneo, ma mai a getto.  
Le calci idrauliche si dividono in: 
- calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale che il prodotto cotto risulti 

di facile spegnimento; 
- calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti ottenuti con la 

cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di materie argillose, e 
successivi spegnimento, macinazione e stagionatura; 

- calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di pozzolana e calce 
aerea idratata; 

- calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa basica di alto forno 
granulata e di calce aerea idratata. 

L’uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori.  
Per le calci idrauliche devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni: 
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Calci idrauliche Perdita al 
fuoco 

Contenuto 
in MgO 

Contenuto 
in carbonati 

Rapporto di 
costituzione  

Contenuto 
in Mno 

Residuo 
insolubile 

Calce idraulica naturale in 
zolle 10% 5% 10%    

Calce idraulica naturale o 
artificiale in polvere  5% 10%    

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica in polvere  5% 10% 1,5%   

Calce idraulica artificiale 
siderurgica in polvere 5% 5%   5% 2,5% 

Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti fisico-meccanici: 

Calci idrauliche in 
polvere 

Resistenze meccaniche su malta normale battuta 1:3  
tolleranza del 10% 

Prova di 
stabilità 
volume 

 Resistenza a trazione dopo 28 giorni 
di stagionatura 

Resistenza a compressione dopo 28 
giorni di stagionatura  

Calce idraulica naturale 
o artificiale in polvere 5 Kg/cmq 10 Kg/cmq sì 

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 

artificiale 
10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica 10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
siderurgica 10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in autoclave. 
Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 
- lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% e sul setaccio da 

4900 maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 
- iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell’impasto e averla già compiuta dalle 8 alle 48 ore del 

medesimo; 
- essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 
- Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 
- inizio presa: non prima di un’ora 
- termine presa: non dopo 48 ore 
I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di macinazione, 
qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla normativa vigente. Come prescritto al 
§ 11.2.9.1 delle NTC 2008, per le opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici dotati 
di certificato di conformità - rilasciato da un organismo europeo notificato - ad una norma armonizzata della 
serie UNI EN 197 ovvero ad uno specifico Benestare Tecnico Europeo (ETA), purchè idonei all’impiego previsto 
nonchè, per quanto non in contrasto, conformi alle prescrizioni di cui alla Legge 26/05/1965 n.595. 
L’impiego dei cementi richiamati all’art.1, lettera C della legge 26/5/1965 n. 595, è limitato ai calcestruzzi per 
sbarramenti di ritenuta. 
Per la realizzazione di dighe ed altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di idratazione 
devono essere utilizzati i cementi speciali con calore di idratazione molto basso conformi alla norma europea 
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armonizzata UNI EN 14216, in possesso di un certificato di conformità rilasciato da un Organismo di 
Certificazione europeo Notificato. 
Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono utilizzare 
cementi per i quali siano prescritte, da norme armonizzate europee e fino alla disponibilità di esse, da norme 
nazionali, adeguate proprietà di resistenza ai solfati e/o al dilavamento o ad eventuali altre specifiche azioni 
aggressive. 
La norma UNI EN 197-1 definisce e specifica 27 distinti prodotti di cemento comune e i loro costituenti. La 
definizione di ogni cemento comprende le proporzioni di combinazione dei costituenti per ottenere questi 
distinti prodotti, in una gamma di sei classi di resistenza. La definizione comprende anche i requisiti che i 
costituenti devono rispettare e i requisiti meccanici, fisici e chimici, inclusi, quando necessario, i requisiti 
relativi al calore d’idratazione dei 27 prodotti, e le classi di resistenza. La EN 197-1 definisce, inoltre, i criteri di 
conformità e le rispettive regole. Sono indicati, infine, i requisiti di durabilità necessari. 
Il cemento conforme alla EN 197-1, definito cemento CEM, opportunamente dosato e miscelato con 
aggregato e acqua, deve essere in grado di produrre una malta o un calcestruzzo capace di conservare la 
lavorabilità per un periodo di tempo sufficiente e di raggiungere, dopo determinati periodi, livelli di resistenza 
meccanica prestabiliti nonché di possedere una stabilità di volume a lungo termine. L’indurimento idraulico 
del cemento CEM è dovuto principalmente all’idratazione dei silicati di calcio, ma anche di altri composti 
chimici, per esempio gli alluminati, possono partecipare al processo di indurimento. La somma dei contenuti 
di ossido di calcio (CaO) reattivo e ossido di silicio (SiO2 ) reattivo nel cemento CEM deve essere almeno il 50% 
in massa quando i contenuti percentuali sono determinati in accordo alla EN 196-2. I cementi CEM sono 
costituiti da materiali differenti e di composizione statisticamente omogenea derivanti dalla qualità assicurata 
durante processi di produzione e manipolazione dei materiali. I requisiti per i costituenti sono riportati nella 
norma UNI EN 197-1. 
I 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni conformi alla EN 197-1, e la loro denominazione, sono indicati 
nel prospetto 1 della norma. Essi sono raggruppati in cinque tipi principali di cemento come segue: 
- CEM I cemento Portland 
- CEM II cemento Portland composito 
- CEM III cemento d’altoforno 
- CEM IV cemento pozzolanico 
- CEM V cemento composito 
La composizione di ciascuno dei 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni deve essere conforme a quanto 
riportato nel prospetto. 
La resistenza normalizzata di un cemento è la resistenza a compressione a 28 giorni, determinata in accordo 
alla EN 196-1, che deve essere conforme ai requisiti riportati nella tabella seguente. Sono contemplate tre 
classi di resistenza normalizzata: classe 32,5, classe 42,5 e classe 52,5. 
La resistenza iniziale di un cemento è la resistenza meccanica a compressione determinata a 2 o a 7 giorni in 
accordo alla EN 196-1; tale resistenza deve essere conforme ai requisiti riportati in tabella. 
Per ogni classe di resistenza normalizzata si definiscono due classi di resistenza iniziale, una con resistenza 
iniziale ordinaria, contrassegnata dalla lettera N, e l’altra con resistenza iniziale elevata, contrassegnata dalla 
lettera R. 
Il tempo di inizio presa e l’espansione, determinati in accordo alla EN 196-3, devono soddisfare i requisiti 
riportati in tabella. 
Il calore d’idratazione dei cementi comuni a basso calore non deve superare il valore caratteristico di 270 J/g, 
determinato in accordo alla EN 196-8 a 7 giorni oppure in accordo alla EN 196-9 a 41 h. 
I cementi comuni a basso calore sono indicati con LH. 
 
 
 

Classe di 
resistenza 
 

Resistenza alla compressione [MPa] 
 Tempo 

di inizio 
presa 
 [min] 

Stabilità 
(espansione) 
[mm] 

Resistenza iniziale 
 

Resistenza normalizzata 
 

2 giorni 7 giorni 28 giorni 
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32,5 N - ≥ 16,0 
≥ 32,5 ≤ 52,5 ≥ 75 

≤ 10 

32,5 R ≥ 10,0 - 
42,5 N ≥ 10,0 - 

≥ 42,5 ≤ 62,5 ≥ 60 
42,5 R ≥ 20,0 - 
52,5 N ≥ 20,0 - 

≥ 52,5 - ≥ 45 
52,5 R ≥ 30,0 - 

 
Le proprietà dei cementi del tipo e della classe di resistenza riportati rispettivamente nelle colonne 3 e 4 della 
tabella seguente devono essere conformi ai requisiti riportati nella colonna 5 di detta tabella quando 
sottoposti a prova secondo le norme cui si fa riferimento nella colonna 2. 

 
1 2 3 4 5 

Proprietà Metodo di 
riferimento Tipo di cemento Classe di 

resistenza Requisiti 

Perdita al fuoco EN 196-2 CEM I 
CEM III Tutte le classi ≤ 5,0 % 

Residuo 
insolubile EN 196-2 CEM I 

CEM III Tutte le classi ≤ 5,0 % 

Tenore in solfato 
(come SO3) 

EN 196-2 

CEM I 
CEM II 
CEM IV 
CEM V 

32,5 N 
32,5 R 
42,5 N 

≤ 3,5 % 

42,5 R 
52,5 N 
52,5 R ≤ 4,0 % 

CEM III Tutte le classi 
Tenore in cloruro EN 196-21 Tutti i tipi Tutte le classi ≤ 0,10 % 

Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi Esito positivo 
della prova 

In molte applicazioni, in particolare in condizioni ambientali severe, la scelta del cemento ha una influenza 
sulla durabilità del calcestruzzo, della malta, e della malta per iniezione per esempio in termini di resistenza al 
gelo, resistenza chimica e protezione dell’armatura. La scelta del cemento, nell’ambito della EN 197-1, con 
particolare riguardo al tipo e alla classe di resistenza per diverse applicazioni e classi di esposizione, deve 
rispettare le norme e/o i regolamenti adeguati relativi al calcestruzzo e alla malta, validi nel luogo di utilizzo. 
La conformità dei 27 prodotti alla EN 197-1 deve essere verificata in maniera continua in base al controllo di 
campioni puntuali.  
Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi immediatamente 
nei lavori, curando tra l’altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano asciutti e ben ventilati. 
L’impiego di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore dei Lavori 
sotto la sua responsabilità.  
I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 
- in sacchi sigillati; 
- in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza lacerazione; 
- alla rinfusa. 
Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi chiusi con 
legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta fabbricante e 
del relativo stabilimento nonché la specie del legante. 
Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno indicati con 
caratteri a stampa chiari e indelebili: 
- la qualità del legante; 
- lo stabilimento produttore; 
- la quantità d’acqua per la malta normale; 
- le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 
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Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti 
senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli imballaggi 
stessi. 
I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque manomesso o il 
prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 
Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con 
documenti di accompagnamento della merce.  
Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito dopo 
l’estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il 
trasporto in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall’umidità. 
Le pozzolane saranno ricavate da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti 
inerti: qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalla normativa vigente. 
Agli effetti delle suddette prescrizioni si intendono per pozzolane tutti quei materiali di origine vulcanica che 
impastati intimamente con calce danno malte capaci di far presa e di indurire anche sott’acqua e che 
presentano un residuo non superiore al 40% ad un attacco acido basico. Si considerano materiali a 
comportamento pozzolanico tutti quelli che, pur non essendo di origine vulcanica, rispondono alle condizioni 
della precedente definizione. 
Agli effetti delle presenti norme si dividono in pozzolane energiche e pozzolane di debole energia. 
Le pozzolane ed i materiali a comportamento pozzolanico devono dar luogo alle seguenti resistenze con la 
tolleranza del 10%. 

 

Resistenza a 
trazione (su malta 
normale) dopo 28 

gg.: 

Resistenza a 
pressione (su 

malta normale) 
dopo 28 gg.: 

Composizione della malta normale 

POZZOLANE 
ENERGICHE 5 Kg/cm2 25 Kg/cm2 

- tre parti in peso del materiale da provare 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 7 l’ago di Vicat del peso di kg 
1 lasciato cadere una sola volta dall’altezza di mm 30. 

POZZOLANE 
DI DEBOLE 
ENERGIA 

3 Kg/cm2 12 Kg/cm2 

- tre parti in peso di pozzolana 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 10 l’ago di Vicat del peso di 
kg 1 lasciato cadere una sola volta dall’altezza di mm 30. 

La pozzolana ed i materiali a comportamento pozzolanico devono essere scevri da sostanze eterogenee. La 
dimensione dei grani della pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico non deve superare 5 mm. 
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 
residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate 
per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati dall’umidità.  
L’uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
I gessi si dividono in: 

Tipo Durezza massima Resistenza alla trazione  
(dopo tre giorni) 

Resistenza alla compressione 
(dopo tre giorni) 

Gesso comune 60% di acqua in volume 15 kg/cm2 - 

Gesso da stucco 60% di acqua in volume 20 kg/ cm2 40 kg/ cm2 

Gesso da forma 
(scagliola) 70% di acqua in volume 20 kg/ cm2 40 kg/ cm2 

Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di 
sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato 
od alla conservazione delle armature. 
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Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda 
della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso 
dovranno essere privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. 
Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il massimo 
riempimento dei vuoti interstiziali. 
Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di 
acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della 
miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione 
della sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 
Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in 
autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per forniture di un 
certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi 
quantitativi. 
La sabbia naturale o artificiale dovrà risultare bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di 
sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani 
resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa. 
Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, 
melmose o comunque dannose; deve essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia 
necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 
La ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi 
resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 
La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. 
Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, 
durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie terrose, 
sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né materie 
pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la 
ghiaia. 
Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 
Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di 
materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea 
armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055-1. 
Il sistema di attestazione della conformità di tali aggregati, ai sensi del DPR n.246/93 è indicato nella seguente 
tabella. 

Specifica Tecnica Europea 
armonizzata di riferimento 

Uso Previsto Sistema di Attestazione della 
Conformità 

Aggregati per calcestruzzo UNI EN 
12620 e UNI EN 13055-1 

Calcestruzzo strutturale 2+ 

È consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla tabella seguente, a 
condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati, venga preliminarmente 
qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali aggregati, le prove di controllo di 
produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 dell’annesso ZA della norma europea armonizzata UNI 
EN 12620, per le parti rilevanti, devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, 
comunque, negli impianti di riciclo, per ogni giorno di produzione. 

 

Origine del materiale da riciclo Classe del calcestruzzo  

 

percentuale  
di impiego 

 

demolizioni di edifici (macerie) =C 8/10 fino al 100 % 
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demolizioni di solo calcestruzzo e c.a. ≤C30/37 ≤ 30 % 

≤C20/25 Fino al 60 % 

Riutilizzo di calcestruzzo interno negli 
stabilimenti di prefabbricazione 
qualificati - da qualsiasi classe 

  

da calcestruzzi >C45/55 
≤C45/55 

Stessa classe del calcestruzzo di 
origine 

fino al 15% 

fino al 5% 

 
Per quanto concerne i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati naturali, che 
gli aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue 
proprietà prestazionali (meccaniche, di durabilità e pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità 
percentuali massime di impiego per gli aggregati di riciclo, o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte 
rispetto a quanto previsto nella tabella sopra esposta si faccia riferimento a quanto prescritto nelle norme 
UNI 8520-1:2005 e UNI 8520-2:2005. 
Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, questi 
sono finalizzati almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella tabella seguente. I 
metodi di prova da utilizzarsi sono quelli indicati nelle Norme Europee Armonizzate citate, in relazione a 
ciascuna caratteristica. 

 

Caratteristiche tecniche  

Descrizione petrografica semplificata 

Dimensione dell’aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini) 

Indice di appiattimento 

Dimensione per il filler 

Forma dell’aggregato grosso (per aggregato proveniente da riciclo) 

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ C50/60) 

 
Pietre naturali, artificiali e marmi 
Secondo quanto prescritto al capitolo 11 delle NTC 2008 gli elementi da impiegarsi nelle murature devono 
essere conformi alle norme europee armonizzate della serie UNI EN 771 e recare la Marcatura CE. Tutti i 
materiali, indipendentemente dalla Marcatura CE ovvero da altre qualificazioni nazionali, devono essere 
accettati dal Direttore dei lavori, anche mediante le prove sperimentali di accettazione; in ogni caso il 
Direttore dei lavori potrà far eseguire tutte le ulteriori prove che ritenga necessarie ai fini dell’impiego 
specifico, facendo riferimento alle metodologie indicate nelle norme armonizzate applicabili. 
Pietre naturali. – Le pietre naturali da impiegarsi nelle murature e in qualsiasi altro lavoro,  dovranno essere a 
grana compatta e ripulite da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature e 
scevre di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una 
resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui saranno soggette, e devono essere efficacemente 
aderenti alle malte.  Saranno, pertanto, assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione 
degli agenti atmosferici e dell'acqua corrente. 
Le pietre da taglio oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere struttura 
uniforme, essere prive di fenditure, cavità e litoclasi, essere sonore alla percussione e di perfetta lavorabilità. 
Il tufo dovrà essere di struttura litoide, compatto ed uniforme, escludendo quello pomicioso e facilmente 
friabile. 
L'ardesia in lastre per la copertura dovrà essere di prima scelta e di spessore uniforme; le lastre dovranno 
essere sonore, di superficie piuttosto rugosa, ed esenti da inclusioni e venature. 
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Pietra da taglio - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni 
di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei Lavori 
all'atto dell'esecuzione, nei seguenti modi:              
- a grana grossa, se lavorata semplicemente con la punta grossa senza fare uso della martellina per lavorare 

le facce viste, né dello scalpello per ricavarne spigoli netti; 
- a grana ordinaria, se le facce viste saranno lavorate con la martellina a denti larghi; 
- a grana mezza fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani; 
- a grana fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti finissimi. 
In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio 
dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che il giunto fra concio e concio non superi la 
larghezza di 5 mm per la pietra a grana ordinaria e di 3 mm per le altre. 
Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di congiunzione dovranno 
essere ridotti a perfetto piano e lavorati a grana fina. Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, né 
cavità nelle facce, né stuccature in mastice o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà 
rifiutata e l'Impresa dovrà sostituirla immediatamente, anche se le scheggiature o gli ammacchi si 
verificassero dopo il momento della posa in opera fino al momento del collaudo. 
Marmi - I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, 
spaccature, nodi, peli o altri difetti che ne infirmino l'omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate 
stuccature, tasselli, rotture, scheggiature. I marmi colorati devono presentare in tutti i pezzi le precise tinte e 
venature caratteristiche della specie prescelta. 
Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall'opera stessa, con 
congiunzioni senza risalti e piani perfetti.  
Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere, di norma, lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, 
arrotate e pomiciate. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a 
spartito geometrico, a macchina aperta, a libro o comunque ciocata. 
Pietre artificiali. - La pietra artificiale, ad imitazione della pietra naturale, sarà costituita da conglomerato 
cementizio, formato con cementi adatti, sabbia silicea, ghiaino scelto sottile lavato, e graniglia della stessa 
pietra naturale che s'intende imitare. Il conglomerato così formato sarà gettato entro apposite casseforme, 
costipandolo poi mediante battitura a mano o pressione meccanica. 
Le superfici in vista, che dovranno essere gettate contemporaneamente al nucleo interno, saranno costituite, 
per uno spessore di almeno 2 cm, da impasto più ricco formato da cemento bianco, graniglia di marmo, terre 
colorate e polvere della pietra naturale che si deve imitare. 
Le stesse superfici saranno lavorate, dopo completo indurimento, in modo da presentare struttura identica 
per apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata. Inoltre la parte superficiale sarà 
gettata con dimensioni sovrabbondanti rispetto a quelle definitive; queste ultime saranno poi ricavate 
asportando materia per mezzo di utensili da scalpellino, essendo vietate in modo assoluto le stuccature, le 
tassellature ed in generale le aggiunte di materiale. 
I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell'armatura dovrà essere 
preventivamente approvato dalla Direzione dei Lavori. 
Per la posa in opera dei getti sopra descritti valgono le stesse prescrizioni indicate per i marmi. 
La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra artificiale devono essere tali che il conglomerato soddisfi 
le seguenti condizioni: 
- inalterabilità agli agenti atmosferici; 
- rispetto delle caratteristiche di resistenza assunte a progetto; 
- le sostanze coloranti adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia con 

azione immediata, sia con azione lenta e differita; non conterranno quindi né acidi, né anilina, né gesso; 
non daranno aumento di volume durante la presa né successiva sfioritura e saranno resistenti alla luce. 

La pietra artificiale, da gettare sul posto come paramento di ossature grezze, sarà formata da rinzaffo ed 
arricciature in malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con colori e graniglia della stessa 
pietra naturale da imitare. 
Quando tale strato deve essere sagomato per formare cornici, oltre che a soddisfare tutti i requisiti sopra 
indicati, dovrà essere confezionato ed armato nel modo più idoneo per raggiungere la perfetta adesione alle 
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murature sottostanti, che saranno state in precedenza debitamente preparate, terse e lavate 
abbondantemente dopo profonde incisioni dei giunti con apposito ferro. 
Le facce viste saranno ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli utensili di scalpellino o 
marmista, vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riportati, ecc. 
Materiali ferrosi e metalli vari 
I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere privi di difetti, scorie, 
slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto apparente o 
latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre essere in stato di ottima 
conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare esenti da impurità e da 
sostanze anormali. 
La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo metallurgico di 
fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a macchina od a 
mano che possa menomare la sicurezza d’impiego. 
I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono pervenire 
in cantiere protetti da una mano di antiruggine. 
Si dovrà tener conto delle prescrizioni contenute nel § 11.3 delle NTC 2008. 
Essi dovranno presentare, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 
Acciaio per cemento armato - È ammesso esclusivamente l’impiego di acciai saldabili qualificati  e controllati 
secondo le procedure di cui alle NTC 2008. L’acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in 
stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per 
successive trasformazioni. Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, 
presagomati (staffe, ferri piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi 
composti direttamente utilizzabili in opera. 
La sagomatura e/o l’assemblaggio possono avvenire in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione Lavori, 
oppure in centri di trasformazione. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie dotata di 
nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull’intera lunghezza, atte ad aumentarne 
l’aderenza al conglomerato cementizio. 
Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 
struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, saldature e 
di altre soluzioni di continuità. L’uso del ferro tondo per cemento armato, sul quale prima dell’impiego si 
fosse formato uno strato di ruggine, deve essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
Acciaio trafilato o dolce laminato - Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e lavorabilità a freddo 
e a caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà essere inoltre saldabile e non suscettibile 
di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare. L’acciaio extra 
dolce laminato dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, 
senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 
Acciaio fuso in getto - L’acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di 
prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 
Acciaio da cemento armato normale -  Gli acciai B450C possono essere impiegati in barre di diametro 
compreso tra 6 e 40 mm. 
Acciaio da cemento armato precompresso - Le prescrizioni del D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e alla relativa 
Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui al 
Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”: 
Filo: prodotto trafilato di sezione piena che possa fornirsi in rotoli; 
Barra: prodotto laminato di sezione piena che possa fornirsi soltanto in forma di elementi rettilinei; 
Treccia: gruppi di 2 e 3 fili avvolti ad elica intorno al loro comune asse longitudinale; passo e senso di 
avvolgimento dell’elica sono eguali per tutti i fili della treccia; 
Trefolo: gruppi di fili avvolti ad elica in uno o più strati intorno ad un filo rettilineo disposto secondo l’asse 
longitudinale dell’insieme e completamente ricoperto dagli strati. Il passo ed il sento di avvolgimento 
dell’elica sono eguali per tutti i fili di uno stesso strato. 
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I fili possono essere lisci, ondulati, con impronte, tondi o di altre forme; vengono individuati mediante il 
diametro nominale o il diametro nominale equivalente riferito alla sezione circolare equipesante. Non è 
consentito l’uso di fili lisci nelle strutture precompresse ad armature pre-tese. 
Le barre possono essere lisce, a filettatura continua o parziale, con risalti; vengono individuate mediante il 
diametro nominale. 
Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, leggermente malleabile, 
facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; la frattura sarà grigia, finemente granulosa e 
perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di 
menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. È assolutamente escluso l’impiego 
di ghise fosforose. I chiusini e le caditoie saranno in ghisa grigia o ghisa sferoidale secondo la norma UNI ISO 
1563/98, realizzati secondo norme UNI EN 124/95 di classe adeguata al luogo di utilizzo, in base al seguente 
schema: 

Luogo di utilizzo        Classe  Portata 

Per carichi elevati in aree speciali      E 600  t 60 

Per strade a circolazione normale      D 400  t 40 

Per banchine e parcheggi con presenza di veicoli pesanti    C 250  t 25 

Per marciapiedi e parcheggi autovetture      B 125  t 12,5 
Trafilati, profilati, laminati - Devono presentare alle eventuali prove di laboratorio, previste dal Capitolato o 
richieste dalla Direzione dei Lavori, caratteristiche non inferiori a quelle prescritte dalle norme per la loro 
accettazione; in particolare il ferro tondo per cemento armato, dei vari tipi ammessi, deve essere fornito con i 
dati di collaudo del fornitore. 
Dalle prove di resistenza a trazione devono ottenersi i seguenti risultati: 
- per l’acciaio dolce (ferro omogeneo): carico di rottura per trazione compreso fra 42 e 50 kg/mm², limite di 

snervamento non inferiore a 23 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 20 per cento; 
- per le legature o staffe di pilastri può impiegarsi acciaio dolce con carico di rottura compreso fra 37 e 45 

kg/mm² senza fissarne il limite inferiore di snervamento; 
- per l’acciaio semiduro: carico di rottura per trazione compreso fra 50 e 60 kg/mm²; limite di snervamento 

non inferiore a 27 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 16%; 
- per l’acciaio duro: carico di rottura per trazione compreso fra 60 e 70 kg/mm², limite di snervamento non 

inferiore a 31 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 14%. 
Il piombo, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare devono essere delle 
migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni 
impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 
Legnami 
I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno rispondere a 
tutte le prescrizioni di cui alla legislazione ed alle norme UNI vigenti; saranno provveduti fra le più scelte 
qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati: 
dovranno quindi essere di buona qualità, privi di alburno, fessure, spaccature, esenti da nodi profondi o 
passanti, cipollature, buchi od altri difetti, sufficientemente stagionati tranne che non siano stati essiccati 
artificialmente, presentare colore e venatura uniforme. Possono essere individuate quattro categorie di 
legname: 

Caratteristiche 1 a  categoria 2 a  categoria 3 a  categoria 

Tipo di legname Assolutamente sano Sano  Sano 

Alterazioni cromatiche Immune Lievi  Tollerate  

Perforazioni da insetti o funghi Immune Immune Immune 

Tasche di resina Escluse Max spessore mm 3  
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Canastro  Escluso  Escluso  

Cipollature Escluse Escluse Escluse 

Lesioni  Escluse Escluse Escluse 

Fibratura Regolare  Regolare Regolare 

Deviazione massima delle fibre ri-
spetto all’asse longitudinale 

1/15 (pari al 6,7%) 1/8 (pari al 12,5%) 1/5 (pari al 20%) 

Nodi Aderenti Aderenti Aderenti per almeno 2/3 

Diametro Max 1/5 della di-
mensione minima di 
sezione e ( max cm 5) 

Max 1/3 della di-
mensione minima di 
sezione ( max cm 7) 

Max 1/2 della di-
mensione minima di 
sezione  

Frequenza dei nodi in cm 15 di 
lunghezza della zona più nodosa 

La somma dei diametri 
dei vari nodi non deve 
superare i 2/5 della 
larghezza di sezione 

La somma dei diametri 
dei vari nodi non deve 
oltrepassare i 2/3 della 
larghezza di sezione 

La somma dei diametri 
dei vari nodi non deve 
oltrepassare i ¾ della 
larghezza di sezione 

Fessurazioni alle estremità Assenti  Lievi Tollerate  

Smussi nel caso di segati a spigolo 
vivo 

Assenti  Max 1/20 della di-
mensione affetta 

Max 1/10 della di-
mensione affetta 

Nella 4a categoria (da non potersi ammettere per costruzioni permanenti)  rientrano legnami con tolleranza di 
guasti, difetti, alterazioni e smussi superanti i limiti della 3a categoria. 
I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura e fibra compatta e 
resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta, e priva di spaccature sia in senso radiale che circolare.  
Il tavolame dovrà essere ricavato dai tronchi più diritti, affinché le fibre non risultino tagliate dalla sega. 
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere 
sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non esca in nessun punto del palo. 
Dovranno inoltre essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza tra i 
diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore 
dei 2 diametri. 
Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e 
senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della 
sezione trasversale.  
Legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, 
senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta. 
I legnami si misurano per cubatura effettiva; per le antenne tonde si assume il diametro o la sezione a metà 
altezza; per le sottomisure coniche si assume la larghezza della tavola nel suo punto di mezzo. 
Il legname, salvo diversa prescrizione, deve essere nuovo, nelle dimensioni richieste o prescritte. 
Per quanto riguarda la resistenza al fuoco si fa riferimento alla norma UNI 9504/89 “Procedimento analitico 
per valutare la resistenza al fuoco degli elementi costruttivi in legno”, riferibile sia al legno massiccio che al 
legno lamellare, trattati e non, articolata in: 
- determinazione della velocità di penetrazione della carbonizzazione; 
- determinazione della sezione efficace ridotta (sezione resistente calcolata tenendo conto della riduzione 

dovuta alla carbonizzazione del legno); 
- verifica della capacità portante allo stato limite ultimo di collasso nella sezione efficace ridotta più 

sollecitata secondo il metodo semiprobabilistico agli stati limite. 
Colori e vernici 
I materiali impiegati nelle opere da pittore dovranno essere sempre della migliore qualità. 
Olio di lino cotto - L'olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di 
odore forte ed amarissimo al gusto, scevro di adulterazioni con olio minerale, olio di pesce, ecc. Non dovrà 
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lasciare alcun deposito né essere rancido e, disteso sopra una lastra di vetro o di metallo, dovrà essiccare 
completamente nell'intervallo di 24 ore. Avrà acidità nella misura del 7%, impurità non superiore all'1% ed 
alla temperatura di 15°C presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93. 
Acquaragia (essenza di trementina) - Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatilissima. La sua 
densità a 15°C sarà di 0,87. 
Biacca - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscele di sorta e priva di 
qualsiasi traccia di solfato di bario. 
Bianco di zinco - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e non 
dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più dell'1% di altre impurità; l'umidità 
non deve superare il 3%. 
Latte di calce - Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. 
Vi si potrà aggiungere la quantità di nerofumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. 
Colori all'acqua, a colla o ad olio - Le terre coloranti destinate alle tinte all'acqua, a colla o ad olio, saranno 
finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell'acqua, 
nelle colle e negli oli, ma non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente. 
Vernici - Le vernici che si impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure 
e di qualità scelta; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. È escluso l'impiego di 
gomme prodotte da distillazione. Le vernici speciali eventualmente prescritte dalla Direzione dei Lavori 
dovranno essere fornite nei loro recipienti originali chiusi. 
Encaustici - Gli encaustici potranno essere all'acqua o all'essenza, secondo le disposizioni della Direzione dei 
Lavori. La cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell'encaustico adottato, o nell'acqua 
calda alla quale sarà aggiunto sale di tartaro, o nell'essenza di trementina. 
Materiali diversi 
Asfalto naturale - L'asfalto sarà naturale e proverrà dalle miniere migliori. Sarà in pani, compatto, omogeneo, 
privo di catrame proveniente da distillazione del carbon fossile, ed il suo peso specifico varierà fra i limiti di 
1104 a 1205 kg. 
Bitume asfaltico - Il bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale. Sarà molle, assai 
scorrevole, di colore nero e scevro dell'odore proprio del catrame minerale proveniente dalla distillazione del 
carbonfossile e del catrame vegetale. 
Mastice di rocce asfaltiche e mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli 
asfalti colorati - I bitumi da spalmatura impiegati avranno di norma le caratteristiche seguenti o altre 
qualitativamente equivalenti: 
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Tipo Indice di 
penetrazione 

Penetrazione 
a 25° C 

 
 

dmm. 

Punto di 
rammollimento 

 
 

°C 

Punto 
d'infiammabilità 

(Cleveland) 

 
°C 

Solubrità in 
cloruro di 
carbonio 

 

% 

Volatilità a 
136°C 

per 5 ore 

 
% 

Penetrazione a 
25°C del residuo 

della prova di 
volatilità 

% del bitume 
originario 

 

0 

(minimo) 

0 

(minimo) 

40 

(minimo) 

55 

(minimo) 

230 

(minimo) 

99,5 

(minimo) 

0,3 

(minimo) 

75 

15 +1,5 35 65 230 99,5 0,3 75 

25 +2,5 20 80 230 99,5 0,3 75 

Le eventuali verifiche e prove saranno eseguite con i criteri e le norme vigenti tenendo presenti le risultanze 
accertate in materia da organi specializzati ed in particolare dall'UNI. 

 

ART. 7. SEMILAVORATI  

Laterizi 
I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l’accettazione di 
cui al D.M. 20 novembre 1987,  alla circolare di  4 gennaio 1989 n. 30787 ed alle norme UNI vigenti (da 8941-
1-2-3/87 e UNI EN 771-1/05) nonché alle Nuove Norme Tecniche di cui al D.M. 14/01/2008.  
I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione: 
- debbono nella massa essere scevri da sassolini e da altre impurità;  
- avere facce lisce e spigoli regolari;  
- presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme;  
- dare, al colpo di martello, suono chiaro; assorbire acqua per immersione; 
- asciugarsi all’aria con sufficiente rapidità;  
- non sfaldarsi e non sfiorire sotto l’influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline; non screpolarsi al 

fuoco;  
- avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all’uso. 
Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, 
omogenea, priva di noduli e di calcinaroli e non contorti.  
Agli effetti delle presenti norme, i materiali laterizi si suddividono in: 
- materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per 

pavimentazione, ecc.; 
- materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme 

speciali per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 
- materiali laterizi per coperture, quali i coppi e le tegole di varia forma ed i rispettivi pezzi speciali. 
I mattoni pieni e semipieni, i mattoni ed i blocchi forati per murature non devono contenere solfati alcalini 
solubili in quantità tale da dare all’analisi oltre lo 0.5 0/

00 
di anidride solforica (SO

3
). 

I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, salvo 
diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia all’asciutto che dopo 
prolungata immersione nell’acqua. 
I mattoni da impiegarsi per l’esecuzione di muratura a faccia vista, dovranno essere di prima scelta e fra i 
migliori esistenti sul mercato, non dovranno presentare imperfezioni o irregolarità di sorta nelle facce a vista, 
dovranno essere a spigoli vivi, retti e senza smussatura; dovranno avere colore uniforme per l’intera fornitura. 
Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva approvazione della 
Direzione dei Lavori. 
Si computano, a seconda dei tipi, a numero, a metro quadrato, a metro quadrato per centimetro di spessore. 
Malte, calcestruzzi e conglomerati  
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L'Appaltatore deve rispettare tutte le leggi, decreti, norme, circolari, ecc. esistenti. In particolare si ricorda il 
sotto indicato elenco senza pertanto esimere l'Appaltatore dalla completa conoscenza ed applicazione di 
tutta la normativa esistente. 

- Nuove Norme Tecniche  - D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008); 
- Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni 

di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”; 
- D.P.R. n. 380 del 6 giugno 2001; 

 
Cementi 
I requisiti meccanici dovranno rispettare la legge n. 595 del 26 maggio 1965 ed alle norme armonizzate della 
serie UNI EN 197 ed in particolare: 
Resistenza a compressione: 
cementi normali  -  7 gg. Kg/cmq 175 
                           - 28 gg. Kg/cmq 325; 
cementi ad alta resistenza -  3 gg. Kg/cmq 175 
                        -  7 gg. Kg/cmq 325 
                             - 28 gg. Kg/cmq 425; 
cementi A.R./rapida presa -  3 gg. Kg/cmq 175 
                        -  7 gg. Kg/cmq 325 
                             - 28 gg. Kg/cmq 525. 
 
Per le resistenze a flessione e le modalità di prova, per i requisiti chimici ed altre caratteristiche vedasi la legge 
n. 595 del 26 maggio 1965. 
Ghiaia e pietrisco costituenti gli aggregati 
Dovranno essere costituiti da elementi lapidei puliti non alterabili dal freddo e dall'acqua. 
Dovranno essere esenti da polveri, gessi, cloruri, terra, limi, ecc. e dovranno avere forme tondeggianti o a 
spigoli vivi, comunque non affusolate o piatte. 
Gli aggregati impiegabili per il confezionamento dei calcestruzzi possono essere di origine naturale, artificiale 
o di recupero come da normativa UNI EN 12620 e UNI EN 13055-1. 
La massima dimensione degli aggregati sarà funzione dell’impiego previsto per il calcestruzzo, del diametro 
delle armature e della loro spaziatura. 
Orientativamente si possono ritenere validi i seguenti valori: 
- fondazioni e muri di grosso spessore:     30  mm 
- travi, pilastri e solette:       20  mm 
- solette di spessore < di 10 cm, nervature di solai e membrature sottili: 12/13  mm  
 
Sabbie (per calcestruzzo) 
Dovranno essere costituite da elementi silicei procurati da cave o fiumi, dovranno essere di forma angolosa, 
dimensioni assortite ed esenti da materiali estranei o aggressivi come per le ghiaie; in particolare dovranno 
essere esenti da limi, polveri, elementi vegetali od organici. 
Le sabbie prodotte in mulino potranno essere usate previa accettazione della granulometria da parte del 
Direttore Lavori. 
In ogni caso l'Appaltatore dovrà provvedere a suo onere alla formulazione delle granulometrie delle sabbie 
usate ogni qualvolta la Direzione Lavori ne faccia richiesta; le granulometrie dovranno essere determinate con 
tele e stacci UNI 2331-2/80 ed UNI 2332-1/79. 
Per tutto quanto non specificato valgono le norme del D.M. 14/1/66 e successive. 
 
Dosatura dei getti 
Il cemento e gli aggregati sono di massima misurati a peso, mentre l’acqua è normalmente misurata a 
volume. 
L’Appaltatore dovrà adottare, in accordo con la vigente normativa, un dosaggio di componenti (ghiaia, sabbia, 
acqua, cemento) tale da garantire le resistenze  indicate sui disegni di progetto. Dovrà inoltre garantire che il 
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calcestruzzo possa facilmente essere lavorato e posto in opera, in modo da passare attraverso le armature, 
circondarle completamente e raggiungere tutti gli angoli delle casseforme. 
Qualora non espressamente altrove indicato, le dosature si intendono indicativamente così espresse: 
calcestruzzo magro:  cemento:  150 kg 
                 sabbia:  0,4 m3 
                         ghiaia:   0,8 m3 
 
calcestruzzo normale:  cemento:  300 kg 
                 sabbia:  0,4 m3 
                         ghiaia:   0,8 m3 
calcestruzzo grasso:  cemento:  350 kg 
                 sabbia:  0,4 m3 
                         ghiaia:   0,8 m3 
 
Dovranno comunque sempre essere raggiunte le caratteristiche e la classe di resistenza previste a progetto. Il 
rapporto acqua/cemento dovrà essere indicato e conforme alle prescrizioni di durabilità dettate dalla 
normativa.  
Qualora venga utilizzato un additivo superfluidificante il rapporto acqua/cemento potrà essere usato a 
compensazione della quantità d’acqua; il dosaggio dovrà essere definito in accordo con le prescrizioni del 
produttore, con le specifiche condizioni di lavoro e con il grado di lavorabilità richiesto.  
Come già indicato l’uso di additivi dovrà essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
 
Confezione dei calcestruzzi 
Dovrà essere eseguita in ottemperanza al D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e la relativa Circolare n. 617 del 2 
febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 
14 gennaio 2008”.  
E' ammesso l'uso di calcestruzzo preconfezionato, con esplicita approvazione della Direzione Lavori. Tutte le 
cautele e le prescrizioni esposte precedentemente dovranno essere applicate anche dal produttore del 
calcestruzzo preconfezionato. La Direzione dei  Lavori si riserva comunque il diritto, dopo accordi e con il 
supporto dell’Appaltatore, di accedere agli impianti di preconfezionamento, eseguendo tutti  i controlli e gli 
accertamenti che saranno ritenuti opportuni. 
La Direzione dei Lavori richiederà comunque documenti comprovanti il dosaggio e la natura dei componenti 
del calcestruzzo fornito. 
L'appaltatore è, comunque, responsabile unico delle dosature dei calcestruzzi e della loro rispondenza per 
l'ottenimento delle resistenze richieste nei disegni e documenti contrattuali. 
Gli impianti a mano sono ammessi per piccoli getti non importanti staticamente e previa autorizzazione del 
Direttore dei Lavori. 
 
Getto del calcestruzzo 
Il getto verrà eseguito secondo le normative contenute nella Linee guida per la messa in opera del 
calcestruzzo strutturale e per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo indurito 
mediante prove non distruttive del febbraio 2008 a cura del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 
Il getto dovrà essere eseguito con cura, opportunamente costipato ed eventualmente vibrato secondo le 
prescrizioni del Direttore dei Lavori. 
Le interruzioni di getto dovranno essere evitate e comunque autorizzate dal Direttore dei Lavori. Le riprese 
dovranno essere eseguite in modo da trovarsi in zone di momento flettente nullo nelle strutture inflesse ed in 
modo da essere perpendicolari allo sforzo di compressione nelle strutture verticali. 
Quando la ripresa avviene contro un getto ancora plastico, si dovrà procedere a previa boiaccatura del getto 
esistente. Se il getto esistente e' in fase di presa, occorre scalpellarlo e mettere a vivo la ghiaia quindi 
bagnare, applicare uno strato di malta di cemento di 1 - 2 cm. e procedere al nuovo getto. 
Qualora richiesto dalla Direzione dei Lavori, l'appaltatore dovrà provvedere all'uso di additivi per la ripresa 
senza onere per il Committente. 
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Le strutture in fase di maturazione dovranno essere protette dal gelo, dal caldo eccessivo e dalle piogge 
violente; così pure sulle strutture suddette dovrà essere vietato il transito di persone, mezzi o comunque 
qualsiasi forma di sollecitazione. 
La maturazione con riscaldamento locale diffuso e' ammessa solo previo accordo scritto con la Direzione dei 
Lavori. 
Prescrizioni esecutive 
I getti delle solette a sbalzo dovranno essere sempre eseguiti contemporaneamente al getto del solaio. 
Nei getti dovranno essere inserite tutte le casserature, cassette, tubi, ecc. atti a creare i fori, le cavità, i 
passaggi indicati nei disegni delle strutture e degli impianti tecnologici, come pure dovranno essere messi in 
opera ferramenta varia (inserti metallici, tirafondi, ecc.) per i collegamenti di pareti e di altri elementi 
strutturali e/o di finitura. 
Sono vietati, salvo approvazione della Direzione dei Lavori, i getti contro terra. 
Indipendentemente dalle dosature, i getti di calcestruzzo eseguiti dovranno risultare compatti, privi di 
alveolature, senza affioramento di ferri; i ferri, nonché tutti gli accessori di ripresa (giunti di neoprene, 
lamierini, ecc.) e tutti gli inserti dovranno risultare correttamente posizionati; tutte le dimensioni dei disegni 
dovranno essere rispettate ed a tal fine il costruttore dovrà provvedere a tenere anticipatamente in 
considerazione eventuali assestamenti o movimenti di casseri ed armature. 
Tutti gli oneri relativi saranno compresi nel costo del calcestruzzo, a meno che esplicito diverso richiamo 
venga fatto nell'elenco voci del progetto. 
I getti delle strutture destinate a ricevere una finitura di sola verniciatura dovranno essere realizzati con 
casseri metallici atti a garantire una superficie del getto la più liscia possibile. Eventuali irregolarità dovranno 
essere rettificate senza oneri aggiuntivi. 
 
Provini 
Durante la confezione dei calcestruzzi l'appaltatore dovrà prevedere il prelievo e la conservazione dei provini 
di calcestruzzo in numero sufficiente secondo le norme e secondo le prescrizioni del Direttore dei Lavori. 
Per ciò che concerne la normativa di prova di esecuzione, collaudo, conservazione, nonché le pratiche per la 
denuncia dei cementi armati, valgono tutte le leggi vigenti e quelle che venissero promulgate in corso 
d'opera. 
Dovranno inoltre essere eseguiti provini sulle barre di armatura, secondo le prescrizioni contenute nelle 
Nuove Norme Tecniche di cui al D.M. 14/01/2008. Gli oneri relativi al prelievo, maturazione e certificazione 
dei provini sono a carico dell’impresa esecutrice dei lavori. 
 
Vibrazione 
Le norme ed i tipi di vibrazione dovranno essere approvati dal Direttore dei Lavori sempre restando 
l'Appaltatore responsabile della vibrazione e di tutte le operazioni relative al getto, L'onere delle eventuali 
vibrazioni e' sempre considerato incluso nel prezzo del getto. 
 
Condizioni climatiche 
Sono vietati i getti con temperatura sotto zero e con prevedibile discesa sotto lo zero. 
Fino a temperatura -5 °C il Direttore dei lavori, d'accordo con l'Impresa, sarà arbitro di autorizzare i getti 
previa sua approvazione degli additivi e delle precauzioni da adottare, sempre restando l'appaltatore 
responsabile dell'opera eseguita; conseguentemente il Direttore dei Lavori e' autorizzato ad ordinare 
all'appaltatore di eseguire a proprio onere (dell'Appaltatore) la demolizione dei getti soggetti a breve termine 
a temperatura eccessivamente bassa e non prevista. 
I getti con temperatura superiore a 32 °C dovranno essere autorizzati dalla Direzione Lavori. 
L'appaltatore e' obbligato all'innaffiamento costante dei getti in fase di maturazione per un minimo di 8 giorni 
e/o nei casi di getti massicci secondo indicazioni della Direzione Lavori. 
Tolleranze 
La tolleranza ammessa nella planarità dei getti, misurata con una staggia piana di 3 m, è di +/-4 mm. per tutti 
gli orizzontamenti .  
La tolleranza ammessa per la verticalità dei getti misurata sull'altezza di un interpiano (intervallo tra due 
orizzontamenti parziali o totali) è di +/- 1 cm. non accumulabile per piano.  
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La tolleranza globale ammessa per la verticalità dei getti, misurata sull’altezza totale degli elementi, è pari a 
1/1000 della altezza stessa.  
La tolleranza ammessa per le misure in piano, riferita ad ogni piano e non cumulabile, è pari 1 +/-1 cm. per la 
massima dimensione in pianta. Particolare cura dovrà essere posta nella esecuzione dei getti che dovranno 
ricevere elementi metallici. 
 
Materiali per pavimentazioni 
I materiali per pavimentazione, pianelle di argilla, mattonelle o marmette di cemento, mattonelle greificate, 
lastre e quadrelli di marmo, mattonelle di asfalto, dovranno rispondere alla legislazione alle norme UNI 
vigenti. 
Mattonelle, marmette e pietrini di cemento - Le mattonelle, le marmette ed i pietrini di cemento dovranno 
essere di ottima fabbricazione e resistenti a compressione meccanica, stagionati da almeno tre mesi, ben 
calibrati, a bordi sani e piani; non dovranno presentare né carie, né peli, né tendenza al distacco tra il 
sottofondo e lo strato superiore. La colorazione del cemento dovrà essere fatta con colori adatti, amalgamati 
ed uniformi. 

Tipo di 
materiale 

Spessore 
complessivo 

Spessore strato 
superficiale 

Materiali costituenti lo spessore superficiale 

Mattonelle almeno mm 25  almeno mm 7 cemento colorato 

Marmette almeno mm 25 almeno mm 7 impasto di cemento, sabbia e scaglie di marmo 

Pietrini di 
cemento 

almeno mm 30  almeno mm 8  cemento (la superficie sarà liscia, bugnata o 
scanalata secondo il disegno prescritto) 

Pietrini e mattonelle di terracotta greificate - Le mattonelle ed i pietrini saranno di prima scelta, greificati per 
tutto lo spessore, inattaccabili dagli agenti chimici e meccanici, di forme esattamente regolari, a spigoli vivi ed 
a superficie piana. Sottoposte ad un esperimento di assorbimento, mediante gocce d'inchiostro, queste non 
dovranno essere assorbite neanche in minima misura. La forma, il colore e le dimensioni delle mattonelle 
saranno richieste dalla Direzione dei Lavori. 
Graniglia per pavimenti alla veneziana - La graniglia di marmo o di altre pietre idonee dovrà corrispondere, 
per tipo e granulosità, ai campioni di pavimento prescelti e risultare perfettamente scevra di impurità. 
Pezzami per pavimenti a bollettonato. - I pezzami di marmo o di altre pietre idonee dovranno essere costituiti 
da elementi, dello spessore da 2 a 3 cm, di forma e dimensioni opportune secondo i campioni prescelti. 
Linoleum e rivestimenti in plastica. - Dovranno rispondere alle norme vigenti, presentare superficie liscia priva 
di discontinuità, strisciature, macchie e screpolature.  
Salvo il caso di pavimentazione da sovrapporsi ad altre esistenti, gli spessori non dovranno essere inferiori a 
........... mm con una tolleranza non superiore al 5%. Lo spessore verrà determinato come media di dieci 
misurazioni eseguite sui campioni prelevati, impiegando un calibro che dia l'approssimazione di 1/10 di 
millimetro con piani di posa del diametro di almeno mm 10.  
Il peso a metro quadrato non dovrà essere inferiore a ............ kg /mm di spessore. Il peso verrà determinato 
sopra provini quadrati del lato di cm 50 con pesature che diano l'approssimazione di un grammo. 
Tagliando i campioni a 45° nello spessore, la superficie del taglio dovrà risultare uniforme e compatta e dovrà 
essere garantito un perfetto collegamento fra i vari strati. 
Un pezzo di tappeto di forma quadrata di 20 cm di lato dovrà potersi curvare col preparato in fuori sopra un 
cilindro del diametro 10 x (s+1) mm, dove s rappresenta lo spessore in mm, senza che si formino fenditure e 
screpolature. 
In base alla normativa vigente devono essere sottoposti alle prove di resistenza i materiali appresso indicati: 
Pianelle comuni in argilla. 

- Pianelle pressate ed arrotate di argilla. 
- Mattonelle di cemento con o senza colorazione, a superficie levigata. 
- Mattonelle di cemento con o senza colorazione con superficie striata o con impronta. 
- Marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. 
- Mattonelle greificate. 



 41

- Lastre e quadrelli di marmo o di altre pietre. 
- Mattonelle d'asfalto o di altra materia cementata a caldo. 

Le condizioni di accettazione sono da determinarsi nei capitolati speciali, a seconda delle applicazioni che 
devono farsi dei singoli materiali per pavimentazione. 
Per i materiali qui appresso indicati sono di regola adottati nei capitolati speciali, nei riguardi delle prove 
all'urto, alla flessione ed all'usura, i limiti di accettazione rispettivamente indicati per ciascuno dei materiali 
medesimi. 

INDICAZIONE DEL MATERIALE RESISTENZA COEFFICIENTE DI USURA AL 
TRIBOMETRO (m/m) 

ALL'URTO  
kgm 

ALLA FLESSIONE 
kg/cmq 

Pianelle comuni di argilla 0,20 25 15 

Pianelle pressate  ed arrotate di argilla 0,20 30 15 

Mattonelle di cemento a superficie levigata 0,20 30 12 

Mattonelle di cemento a superficie striata o  
con impronta 

0,25 30 12 

Marmette e mattonelle a mosaico 0,20 40 10 

Mattonelle greificate 0,20 50 4 

Lastre e quadrelli di marmo o di altra  pietra 
(secondo la qualità della pietra): 

- Marmo saccaroide 

- Calcare compatto 

- Granito 

 

 

- 

- 

- 

 

 

- 

- 

- 

 

 

10 

6 

4 

Mattonelle di asfalto 0,40 30 15 

 
Additivi 
Gli additivi sono sostanze di diversa composizione chimica, in forma di polveri o di soluzioni acquose, 
classificati secondo la natura delle modificazioni che apportano agli impasti cementizi. La norma UNI EN 934-
2:2007 classifica gli additivi aventi, come azione principale, quella di: 
- fluidificante e superfluidificante di normale utilizzo che sfruttano le proprietà disperdenti e bagnanti di 

polimeri di origine naturale e sintetica. La loro azione si esplica attraverso meccanismi di tipo 
elettrostatico e favorisce l'allontanamento delle singole particelle di cemento in fase di incipiente 
idratazione le une dalle altre, consentendo così una migliore bagnabilità del sistema, a parità di contenuto 
d'acqua; 

- aerante, il cui effetto viene ottenuto mediante l'impiego di particolari tensioattivi di varia natura, come 
sali di resine di origine naturale, sali idrocarburi solfonati, sali di acidi grassi, sostanze proteiche, ecc. Il 
processo di funzionamento si basa sull'introduzione di piccole bolle d'aria nell'impasto di calcestruzzo, le 
quali diventano un tutt'uno con la matrice (gel) che lega tra loro gli aggregati nel conglomerato indurito. 
La presenza di bolle d'aria favorisce la resistenza del calcestruzzo ai cicli gelo-disgelo; 

- ritardante, che agiscono direttamente sul processo di idratazione della pasta cementizia rallentandone 
l'inizio della presa e dilatando l'intervento di inizio e fine-presa. Sono principalmente costituiti da polimeri 
derivati dalla lignina opportunamente solfonati, o da sostanze a tenore zuccherino provenienti da residui 
di lavorazioni agro-alimentari; 

- accelerante, costituito principalmente da sali inorganici di varia provenienza (cloruri, fosfati, carbonati, 
etc.) che ha la proprietà di influenzare i tempi di indurimento della pasta cementizia, favorendo il 
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processo di aggregazione della matrice cementizia mediante un meccanismo di scambio ionico tra tali 
sostanze ed i silicati idrati in corso di formazione; 

- antigelo, che consente di abbassare il punto di congelamento di una soluzione acquosa (nella fattispecie 
quella dell'acqua d'impasto) e il procedere della reazione di idratazione, pur rallentata nella sua cinetica, 
anche in condizioni di temperatura inferiori a 0°. 

- Per ottenere il massimo beneficio, ogni aggiunta deve essere prevista ed eseguita con la massima 
attenzione, seguendo alla lettera le modalità d'uso dei fabbricanti. 
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 IV - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DELLE OPERE STRUTTURALI 

ART. 8. MATERIALI PER OPERE STRUTTURALI  

I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che l'Impresa 
riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti della 
migliore qualità e rispondano ai requisiti appresso indicati. 
ACQUA, CALCI AEREE, CALCI IDRAULICHE, LEGANTI CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO, ADDITIVI 

L'acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in 
percentuali dannose e non essere aggressiva. Per la definizione dei requisiti cui l’acqua deve conformarsi può 
essere fatto utile riferimento a quanto contenuto nella norma UNI EN 1008:2003, come prescritto al § 
11.2.9.5 delle NTC 2008. Riferirsi anche alle UNI EN 459-1/2/3:2002 per le specifiche delle calci per 
costruzioni. 
Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori. 
Le calci aeree si dividono in: 
- calce grassa in zolle, di colore pressoché bianco, è il prodotto della cottura di calcari di adatta 

composizione morfologica e chimica; 
- calce magra in zolle è il prodotto della cottura di calcari a morfologia e composizione chimica tali da non 

dare calci che raggiungano i requisiti richiesti per le calci di cui alla lettera a). 
- calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci predette, fatto dallo 

stabilimento produttore in modo da ottenerla in polvere fina e secca. 
Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO. Per le calci aeree devono essere 
soddisfatte le seguenti limitazioni, nelle quali le quantità sono espresse percentualmente in peso: 

CALCI AEREE  
Contenuto in  

CaO + MgO 
Contenuto in 
umidità 

Contenuto in 
carboni e impurità 

Calce grassa in zolle  94%   

Calce magra in zolle  94%   

Calce idrata in polvere Fiore di calce 91% 3% 6% 

 C. idrata da costruzione 82% 3% 6% 

e devono rispondere ai seguenti requisiti fisico-meccanici: 

CALCI AEREE Rendimento in 
grassello 

Residuo al vaglio da 
900 maglie /cmq 

Residuo al vaglio da 
4900 maglie/cmq 

Prova di stabilità di 
volume 

Calce grassa in zolle 2,5 mc./tonn.    

Calce magra in zolle 1,5 mc./tonn.    

Calce idrata in polvere fiore di calce 1% 5% sì 

 calce da costruzione 2% 15% sì 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere recente, perfetta e di cottura uniforme, non 
bruciata né vitrea né lenta ad idratarsi. Infine sarà di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua 
dolce necessaria alla estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza 
lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti. 
La calce viva in zolle al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra; non sarà usata quella 
ridotta in polvere o sfiorita: si dovrà quindi preparare la calce viva nella quantità necessaria e conservarla in 
luoghi asciutti ed al riparo dall’umidità. 
Dopo l’estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura, 
mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta 
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almeno sei mesi prima dell’impiego; quella destinata alle murature da almeno 15 giorni. L’estinzione delle 
calci aeree in zolle sarà eseguita a bagnolo o con altro sistema idoneo, ma mai a getto.  
Le calci idrauliche si dividono in: 
- calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale che il prodotto cotto risulti 

di facile spegnimento; 
- calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti ottenuti con la 

cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di materie argillose, e 
successivi spegnimento, macinazione e stagionatura; 

- calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di pozzolana e calce 
aerea idratata; 

- calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa basica di alto forno 
granulata e di calce aerea idratata. 

L’uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori.  
Per le calci idrauliche devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni: 

Calci idrauliche Perdita al 
fuoco 

Contenuto 
in MgO 

Contenuto 
in carbonati 

Rapporto di 
costituzione 

Contenuto 
in Mno 

Residuo 
insolubile 

Calce idraulica naturale in 
zolle 10% 5% 10%    

Calce idraulica naturale o 
artificiale in polvere  5% 10%    

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica in polvere  5% 10% 1,5%   

Calce idraulica artificiale 
siderurgica in polvere 5% 5%   5% 2,5% 

Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti fisico-meccanici: 

Calci idrauliche in 
polvere 

Resistenze meccaniche su malta normale battuta 1:3  
tolleranza del 10% 

Prova di 
stabilità 
volume 

 
Resistenza a trazione dopo 28 giorni 
di stagionatura 

Resistenza a compressione dopo 28 
giorni di stagionatura  

Calce idraulica naturale 
o artificiale in polvere 5 Kg/cmq 10 Kg/cmq sì 

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 
artificiale 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica 10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
siderurgica 10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in autoclave. 
Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 
lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% e sul setaccio da 4900 
maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 
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iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell’impasto e averla già compiuta dalle 8 alle 48 ore del 
medesimo; 
essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 
Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 

- inizio presa: non prima di un’ora 
- termine presa: non dopo 48 ore 

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di macinazione, 
qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla normativa vigente. Come prescritto al 
§ 11.2.9.1 delle NTC 2008, per le opere strutturali devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici dotati 
di certificato di conformità - rilasciato da un organismo europeo notificato - ad una norma armonizzata della 
serie UNI EN 197 ovvero ad uno specifico Benestare Tecnico Europeo (ETA), purchè idonei all’impiego previsto 
nonchè, per quanto non in contrasto, conformi alle prescrizioni di cui alla Legge 26/05/1965 n.595. 
L’impiego dei cementi richiamati all’art.1, lettera C della legge 26/5/1965 n. 595, è limitato ai calcestruzzi per 
sbarramenti di ritenuta. 
Per la realizzazione di dighe ed altre simili opere massive dove è richiesto un basso calore di idratazione 
devono essere utilizzati i cementi speciali con calore di idratazione molto basso conformi alla norma europea 
armonizzata UNI EN 14216, in possesso di un certificato di conformità rilasciato da un Organismo di 
Certificazione europeo Notificato. 
Qualora il calcestruzzo risulti esposto a condizioni ambientali chimicamente aggressive si devono utilizzare 
cementi per i quali siano prescritte, da norme armonizzate europee e fino alla disponibilità di esse, da norme 
nazionali, adeguate proprietà di resistenza ai solfati e/o al dilavamento o ad eventuali altre specifiche azioni 
aggressive. 
 
La norma UNI EN 197-1 definisce e specifica 27 distinti prodotti di cemento comune e i loro costituenti. La 
definizione di ogni cemento comprende le proporzioni di combinazione dei costituenti per ottenere questi 
distinti prodotti, in una gamma di sei classi di resistenza. La definizione comprende anche i requisiti che i 
costituenti devono rispettare e i requisiti meccanici, fisici e chimici, inclusi, quando necessario, i requisiti 
relativi al calore d’idratazione dei 27 prodotti, e le classi di resistenza. La EN 197-1 definisce, inoltre, i criteri di 
conformità e le rispettive regole. Sono indicati, infine, i requisiti di durabilità necessari. 
Il cemento conforme alla EN 197-1, definito cemento CEM, opportunamente dosato e miscelato con 
aggregato e acqua, deve essere in grado di produrre una malta o un calcestruzzo capace di conservare la 
lavorabilità per un periodo di tempo sufficiente e di raggiungere, dopo determinati periodi, livelli di resistenza 
meccanica prestabiliti nonché di possedere una stabilità di volume a lungo termine. L’indurimento idraulico 
del cemento CEM è dovuto principalmente all’idratazione dei silicati di calcio, ma anche di altri composti 
chimici, per esempio gli alluminati, possono partecipare al processo di indurimento. La somma dei contenuti 
di ossido di calcio (CaO) reattivo e ossido di silicio (SiO2 ) reattivo nel cemento CEM deve essere almeno il 
50% in massa quando i contenuti percentuali sono determinati in accordo alla EN 196-2. I cementi CEM sono 
costituiti da materiali differenti e di composizione statisticamente omogenea derivanti dalla qualità assicurata 
durante processi di produzione e manipolazione dei materiali. I requisiti per i costituenti sono riportati nella 
norma UNI EN 197-1. 
I 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni conformi alla EN 197-1, e la loro denominazione, sono indicati 
nel prospetto 1 della norma. Essi sono raggruppati in cinque tipi principali di cemento come segue: 

- CEM I cemento Portland 
- CEM II cemento Portland composito 
- CEM III cemento d’altoforno 
- CEM IV cemento pozzolanico 
- CEM V cemento composito 

La composizione di ciascuno dei 27 prodotti della famiglia dei cementi comuni deve essere conforme a quanto 
riportato nel prospetto. 
La resistenza normalizzata di un cemento è la resistenza a compressione a 28 giorni, determinata in accordo 
alla EN 196-1, che deve essere conforme ai requisiti riportati nella tabella seguente. Sono contemplate tre 
classi di resistenza normalizzata: classe 32,5, classe 42,5 e classe 52,5. 
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La resistenza iniziale di un cemento è la resistenza meccanica a compressione determinata a 2 o a 7 giorni in 
accordo alla EN 196-1; tale resistenza deve essere conforme ai requisiti riportati in tabella. 
Per ogni classe di resistenza normalizzata si definiscono due classi di resistenza iniziale, una con resistenza 
iniziale ordinaria, contrassegnata dalla lettera N, e l’altra con resistenza iniziale elevata, contrassegnata dalla 
lettera R. 
Il tempo di inizio presa e l’espansione, determinati in accordo alla EN 196-3, devono soddisfare i requisiti 
riportati in tabella. 
Il calore d’idratazione dei cementi comuni a basso calore non deve superare il valore caratteristico di 270 J/g, 
determinato in accordo alla EN 196-8 a 7 giorni oppure in accordo alla EN 196-9 a 41 h. 
I cementi comuni a basso calore sono indicati con LH. 
 

Classe di 
resistenza 
 

Resistenza alla compressione 
[MPa] 
 

Tempo 
di inizio 
presa 
 [min] 

Stabilità 
(espansione) 
[mm] Resistenza iniziale 

 
Resistenza normalizzata 
 

2 giorni 7 giorni 28 giorni 
32,5 N - ≥ 16,0 

≥ 32,5 ≤ 52,5 ≥ 75 

≤ 10 

32,5 R ≥ 10,0 - 
42,5 N ≥ 10,0 - 

≥ 42,5 ≤ 62,5 ≥ 60 
42,5 R ≥ 20,0 - 
52,5 N ≥ 20,0 - 

≥ 52,5 - ≥ 45 
52,5 R ≥ 30,0 - 

 
Le proprietà dei cementi del tipo e della classe di resistenza riportati rispettivamente nelle colonne 3 e 4 della 
tabella seguente devono essere conformi ai requisiti riportati nella colonna 5 di detta tabella quando 
sottoposti a prova secondo le norme cui si fa riferimento nella colonna 2. 
 

1 2 3 4 5 

Proprietà Metodo di 
riferimento Tipo di cemento Classe di 

resistenza Requisiti 

Perdita al fuoco EN 196-2 CEM I 
CEM III Tutte le classi ≤ 5,0 % 

Residuo 
insolubile EN 196-2 CEM I 

CEM III Tutte le classi ≤ 5,0 % 

Tenore in solfato 
(come SO3) 

EN 196-2 

CEM I 
CEM II 
CEM IV 
CEM V 

32,5 N 
32,5 R 
42,5 N 

≤ 3,5 % 

42,5 R 
52,5 N 
52,5 R ≤ 4,0 % 

CEM III Tutte le classi 
Tenore in cloruro EN 196-21 Tutti i tipi Tutte le classi ≤ 0,10 % 

Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi Esito positivo 
della prova 

In molte applicazioni, in particolare in condizioni ambientali severe, la scelta del cemento ha una influenza 
sulla durabilità del calcestruzzo, della malta, e della malta per iniezione per esempio in termini di resistenza al 
gelo, resistenza chimica e protezione dell’armatura. La scelta del cemento, nell’ambito della EN 197-1, con 
particolare riguardo al tipo e alla classe di resistenza per diverse applicazioni e classi di esposizione, deve 
rispettare le norme e/o i regolamenti adeguati relativi al calcestruzzo e alla malta, validi nel luogo di utilizzo. 
La conformità dei 27 prodotti alla EN 197-1 deve essere verificata in maniera continua in base al controllo di 
campioni puntuali.  
Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi immediatamente 
nei lavori, curando tra l’altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano asciutti e ben ventilati. 
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L’impiego di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore dei Lavori 
sotto la sua responsabilità.  
I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 

- in sacchi sigillati; 
- in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza 

lacerazione; 
- alla rinfusa. 

Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi chiusi con 
legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta fabbricante e 
del relativo stabilimento nonché la specie del legante. 
Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno indicati con 
caratteri a stampa chiari e indelebili: 
la qualità del legante; 
lo stabilimento produttore; 
la quantità d’acqua per la malta normale; 
le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 
Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti 
senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli imballaggi 
stessi. 
I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque manomesso o il 
prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 
Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con 
documenti di accompagnamento della merce.  
Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito dopo 
l’estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il 
trasporto in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall’umidità. 
Le pozzolane saranno ricavate da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti 
inerti: qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalla normativa vigente. 
Agli effetti delle suddette prescrizioni si intendono per pozzolane tutti quei materiali di origine vulcanica che 
impastati intimamente con calce danno malte capaci di far presa e di indurire anche sott’acqua e che 
presentano un residuo non superiore al 40% ad un attacco acido basico. Si considerano materiali a 
comportamento pozzolanico tutti quelli che, pur non essendo di origine vulcanica, rispondono alle condizioni 
della precedente definizione. 
Agli effetti delle presenti norme si dividono in pozzolane energiche e pozzolane di debole energia. 
Le pozzolane ed i materiali a comportamento pozzolanico devono dar luogo alle seguenti resistenze con la 
tolleranza del 10%. 

 

Resistenza a 
trazione (su malta 
normale) dopo 28 

gg.: 

Resistenza a 
pressione (su 

malta normale) 
dopo 28 gg.: 

Composizione della malta normale 

POZZOLANE 
ENERGICHE 5 Kg/cm2 25 Kg/cm2 

- tre parti in peso del materiale da provare 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 7 l’ago di Vicat del peso di kg 
1 lasciato cadere una sola volta dall’altezza di mm 30. 

POZZOLANE 
DI DEBOLE 
ENERGIA 

3 Kg/cm2 12 Kg/cm2 

- tre parti in peso di pozzolana 

- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 10 l’ago di Vicat del peso di 
kg 1 lasciato cadere una sola volta dall’altezza di mm 30. 

La pozzolana ed i materiali a comportamento pozzolanico devono essere scevri da sostanze eterogenee. La 
dimensione dei grani della pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico non deve superare 5 mm. 
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Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 
residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate 
per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati dall’umidità.  
L’uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
Gli additivi sono sostanze di diversa composizione chimica, in forma di polveri o di soluzioni acquose, 
classificati secondo la natura delle modificazioni che apportano agli impasti cementizi. La norma UNI EN 934-
1/08 classifica gli additivi aventi, come azione principale, quella di: 
- fluidificante e superfluidificante di normale utilizzo che sfruttano le proprietà disperdenti e bagnanti di 

polimeri di origine naturale e sintetica. La loro azione si esplica attraverso meccanismi di tipo 
elettrostatico e favorisce l'allontanamento delle singole particelle di cemento in fase di incipiente 
idratazione le une dalle altre, consentendo così una migliore bagnabilità del sistema, a parità di contenuto 
d'acqua; 

- aerante, il cui effetto viene ottenuto mediante l'impiego di particolari tensioattivi di varia natura, come 
sali di resine di origine naturale, sali idrocarburi solfonati, sali di acidi grassi, sostanze proteiche, ecc. Il 
processo di funzionamento si basa sull'introduzione di piccole bolle d'aria nell'impasto di calcestruzzo, le 
quali diventano un tutt'uno con la matrice (gel) che lega tra loro gli aggregati nel conglomerato indurito. 
La presenza di bolle d'aria favorisce la resistenza del calcestruzzo ai cicli gelo-disgelo; 

- ritardante, che agiscono direttamente sul processo di idratazione della pasta cementizia rallentandone 
l'inizio della presa e dilatando l'intervento di inizio e fine-presa. Sono principalmente costituiti da polimeri 
derivati dalla lignina opportunamente solfonati, o da sostanze a tenore zuccherino provenienti da residui 
di lavorazioni agro-alimentari; 

- accelerante, costituito principalmente da sali inorganici di varia provenienza (cloruri, fosfati, carbonati, 
etc.) che ha la proprietà di influenzare i tempi di indurimento della pasta cementizia, favorendo il 
processo di aggregazione della matrice cementizia mediante un meccanismo di scambio ionico tra tali 
sostanze ed i silicati idrati in corso di formazione; 

- antigelo, che consente di abbassare il punto di congelamento di una soluzione acquosa (nella fattispecie 
quella dell'acqua d'impasto) e il procedere della reazione di idratazione, pur rallentata nella sua cinetica, 
anche in condizioni di temperatura inferiori a 0°. 

Per ottenere il massimo beneficio, ogni aggiunta deve essere prevista ed eseguita con la massima attenzione, 
seguendo alla lettera le modalità d'uso dei fabbricanti. 
AGGREGATI 
Gli aggregati, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di 
sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato 
od alla conservazione delle armature. 
Gli aggregati, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda 
della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso 
dovranno essere privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. 
Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il massimo 
riempimento dei vuoti interstiziali. 
Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di 
acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della 
miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione 
della sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 
Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in 
autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per forniture di un 
certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi 
quantitativi. 
La sabbia naturale o artificiale dovrà risultare bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di 
sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani 
resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa. 
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Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, 
melmose o comunque dannose; deve essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia 
necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 
La ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi 
resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 
La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. 
Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, 
durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie terrose, 
sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né materie 
pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la 
ghiaia. 
Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 
Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di 
materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea 
armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055-1. 
Il sistema di attestazione della conformità di tali aggregati, ai sensi del DPR n.246/93 è indicato nella seguente 
tabella. 

 

Specifica Tecnica Europea 
armonizzata di riferimento 

Uso Previsto Sistema di Attestazione della 
Conformità 

Aggregati per calcestruzzo UNI EN 
12620 e UNI EN 13055-1 

Calcestruzzo strutturale 2+ 

È consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla tabella seguente, a 
condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati, venga preliminarmente 
qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali aggregati, le prove di controllo di 
produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 dell’annesso ZA della norma europea armonizzata UNI 
EN 12620, per le parti rilevanti, devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, 
comunque, negli impianti di riciclo, per ogni giorno di produzione. 

 

Origine del materiale da riciclo Classe del calcestruzzo  

 

percentuale  
di impiego 

 

demolizioni di edifici (macerie) =C 8/10 fino al 100 % 

demolizioni di solo calcestruzzo e c.a. ≤C30/37 ≤ 30 % 

≤C20/25 Fino al 60 % 

Riutilizzo di calcestruzzo interno negli 
stabilimenti di prefabbricazione 
qualificati - da qualsiasi classe 

  

da calcestruzzi >C45/55 
≤C45/55 

Stessa classe del calcestruzzo di 
origine 

fino al 15% 

fino al 5% 

Per quanto concerne i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati naturali, che 
gli aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue 
proprietà prestazionali (meccaniche, di durabilità e pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità 
percentuali massime di impiego per gli aggregati di riciclo, o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte 
rispetto a quanto previsto nella tabella sopra esposta si faccia riferimento a quanto prescritto nelle norme 
UNI 8520-1:2005 e UNI 8520-2:2005. 
Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da effettuarsi a cura del Direttore dei Lavori, questi 
sono finalizzati almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella tabella seguente. I 
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metodi di prova da utilizzarsi sono quelli indicati nelle Norme Europee Armonizzate citate, in relazione a 
ciascuna caratteristica. 

 

Caratteristiche tecniche  

Descrizione petrografica semplificata 

Dimensione dell’aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini) 

Indice di appiattimento 

Dimensione per il filler 

Forma dell’aggregato grosso (per aggregato proveniente da riciclo) 

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ C50/60) 

MALTE ESPANSIVE 
Sono malte speciali che impiegate esclusivamente sotto stretto controllo del dosaggio e del tipo di 
applicazione in rapporto ai dati forniti dalla casa costruttrice. L'agente espansivo dovrà essere miscelato a 
secco con legante ed inerti se di tipo in polvere, o preventivamente in acqua se di tipo liquido. Particolare 
attenzione andrà posta all'interazione con altri additivi, nel qual caso sarà preferibile ricorrere ai prodotti di 
un'unica ditta. 

ART. 9. OPERE SPECIALI DI FONDAZIONE  

Si premette che per criteri di progetto, le indagini geotecniche e la determinazione dei carichi limite del 
singolo palo o della palificata devono essere conformi alle vigenti Nuove Norme Tecniche per le costruzioni 
contenute nel D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e relativa Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per 
l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”.  
Prima di iniziare il lavoro di infissione (o di trivellazione) l'Impresa esecutrice deve presentare un programma 
cronologico di infissione (o di trivellazione) dei pali, elaborato in modo tale da eliminare o quanto meno 
minimizzare gli effetti negativi dell'infissione (o trivellazione) sulle opere vicine e sui pali già realizzati, nel 
pieno rispetto delle indicazioni progettuali. Tale programma dovrà essere sottoposto all'approvazione della 
Direzione dei Lavori. 
I pali di qualsiasi tipo devono essere realizzati secondo la posizione e le dimensioni fissate nei disegni di 
progetto con la tolleranza - sulle coordinate planimetriche del centro del palo - del 10% del diametro del palo 
e comunque non oltre i 10 cm per pali di medio e grande diametro e non oltre i 5 cm per pali di piccolo 
diametro. 
Il calcestruzzo dei pali deve essere del tipo detto "a resistenza garantita"; qualora non diversamente 
prescritto si deve di norma usare cemento Portland; il rapporto in peso acqua/cemento non dovrà superare il 
valore di 0,40 - 0,45, tenendo conto anche del contenuto d’acqua degli inerti all'atto del confezionamento del 
calcestruzzo.  
Posta D la dimensione massima  dell'aggregato, il dosaggio del cemento (kg/mc), salvo diversa prescrizione 
progettuale, deve essere non inferiore a: 

- 300 kg/mc per D=70 mm 
- 330 kg/mc per D=50 mm 
- 370 kg/mc per D=30 mm 
- 450 kg/mc per D=20 mm. 

Le resistenza caratteristiche per i calcestruzzi armati e precompressi non devono essere inferiori a quelle 
previste nelle Nuove Norme tecniche per le costruzioni contenute nel D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e la 
relativa Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni 
di cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”, ed essere corrispondenti a quelle indicate dal progettista. 
Qualora fosse prescritto l'utilizzo di malta o di boiacca, questa dovrà essere costituita da cemento R 325 ed 
acqua nel rapporto A/C = 0.5 (200 kg di cemento secco ogni 100 lt di acqua).  
Il calcestruzzo per la formazione dei pali va messo in opera con modalità dipendenti dalle attrezzature 
impiegate e in maniera tale che risulti privo di altre materie, specie terrose. 
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PALI  
I pali sono realizzati con tecnologie e attrezzature speciali ed armati per tutta la loro lunghezza. 
La perforazione avviene con sistema a rotazione, a rotopercussione o con entrambi questi sistemi, attraverso 
terreni di qualsiasi natura e consistenza, nonché attraverso trovanti, murature e conglomerati semplici o 
armati. Qualora si presenti la necessità, il foro va rivestito in modo da assicurare la stabilità delle pareti prima 
di eseguire il getto. Al termine della perforazione il foro deve essere pulito dai detriti mediante il fluido di 
circolazione o l'utensile asportatore. 
L'armatura è costituita da una gabbia di acciaio ad aderenza migliorata provvista di opportuni centratori, 
oppure da un tubo in acciaio eventualmente munito di valvole di non ritorno. L'armatura dovrà essere 
provvista di tre fori o finestre laterali (circa 3-4 cm2 ciascuna) disposti a 20 cm dall'estremità terminale. Lungo 
il tubo d’armatura saranno posti in opera dei centratori, ad interasse massimo di 3 metri. Il collegamento tra i 

vari spezzoni dell'armatura (lunghezza ≥ 3 m), sarà realizzato con filettatura maschio-manicotto esterno-
maschio o, in alternativa, con filettatura femmina-manicotto interno-femmina. 
 
PALI INIETTATI A GRAVITÀ 
L'iniezione deve essere eseguita a mezzo di idonea pompa con malta cementizia ed eventuale additivo. 
Si fa assoluto divieto di eseguire il getto del palo mediante immissione di malta dalla testa del foro e non dal 
tubo d’armatura o da apposito tubo di iniezione la cui estremità giunga alla base del palo. La malta dovrà 
fluire dalla sommità del palo e risultare esente da elementi estranei prima di iniziare l'estrazione della 
colonna di rivestimento. Durante l'estrazione di quest'ultima si controllerà costantemente il livello della malta 
nel rivestimento e si provvederà a ripristinarlo quando se ne osservi l'abbassamento. L'ordine di esecuzione 
dei pali, per gruppi di pali, da sottoporre preventivamente al Direttore dei Lavori, deve garantire la non 
interferenza delle perforazioni con fori in corso di iniezione o in attesa di riempimento. 
L'armatura viene posta in opera previa accurata pulizia del fondo del foro. Qualora il foro sia rivestito, si inizia 
ad estrarre il rivestimento quando la malta iniettata è uscita pulita dalla testa del palo. Nel corso 
dell'estrazione, il livello della malta all'interno del rivestimento deve essere mantenuto costante con continui 
rabbocchi e la manovra di estrazione deve avvenire con continuità e lentamente. In assenza di rivestimento 
l'iniezione viene sospesa dopo la fuoriuscita della malta dalla testa del palo, ponendo cura affinché la prima 
emissione mista ad acqua di perforazione, fango o detriti, sia esaurita ed il materiale in uscita sia esente da 
impurità. Qualora non si verifichi la fuoruscita della malta dalla testa del foro si provvederà all'estrazione 
dell'armatura ed alla riperforazione del palo. 
Le tolleranze rispetto ai valori teorici sono i seguenti: 
sulle coordinate planimetriche del centro del palo, in corrispondenza della sua estremità superiore: ± 3 cm; 
sulla verticalità: 3%; 
sulla lunghezza: ± 15 cm; 
sul diametro nominale: - 5%; + 15%. 
La trasmissione del carico dalle fondazioni al palo avviene per aderenza o per mezzo di staffe saldate al tubo 
di armatura. 
 
PROVE DI CARICO SUI PALI 
Nell'esecuzione delle prove di carico sui pali per la determinazione del carico limite del palo singolo o per la 
verifica del comportamento dei pali realizzati valgono le indicazioni contenute nelle Nuove Norme Tecniche 
per le costruzioni contenute nel D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008) e relativa Circolare n. 617 del 2 febbraio 
2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di cui al Decreto Ministeriale 14 
gennaio 2008”.  
Le prove dovranno essere nella misura non inferiore di: 

- 1 se il numero di pali è inferiore o uguale a 20, 
- 2 se il numero di pali è compreso tra 21 e 50, 
- 3 se il numero di pali è compreso tra 51 e 100, 
- 4 se il numero di pali è compreso tra 101 e 200, 
- 5 se il numero di pali è compreso tra 201 e 500, 
- il numero intero più prossimo al valore 5 + n/500, se il numero n di pali è superiore a 500. 



 52

Tali prove devono essere spinte ad un carico assiale pari a 1,5 volte l’azione di progetto utilizzata per le 
verifiche degli stati limite di esercizio. 
Pali di prova 

Prima dell'inizio della costruzione della palificata, se richiesto dalla Direzione dei Lavori, devono essere 
eseguiti pali pilota, il cui numero e la cui ubicazione devono essere indicati dalla medesima Direzione dei 
Lavori, e risultare esattamente dai verbali che verranno redatti sulle prove eseguite. 
Le prove di carico per la determinazione del carico limite del palo singolo devono essere spinte fino a valori 
del carico assiale tali da portare a rottura il complesso palo-terreno, o comunque tali da consentire di ricavare 
significativi diagrammi abbassamenti-carichi e abbassamenti-tempi. 
 
Prove di collaudo statico 

Per le prove di collaudo i pali di prova vanno prescelti fra quelli costituenti l'intera palificata e indicati dalla 
Direzione dei Lavori. 
Le prove di collaudo dei pali di diametro inferiore a 80 cm devono essere spinte fino ad 1,5 volte il carico 
ammissibile del palo singolo, con applicazione graduale del carico sul palo. 
Ove previsto in progetto, l'Impresa è tenuta ad effettuare su pali prove di carico orizzontale, prove 
estensimetriche, carotaggi sonici, ecc.; le prove di carico verticale di cui alle norme vigenti sono integralmente 
a carico dell'Impresa, mentre per le prove di altro tipo sarà applicata la corrispondente voce dell'Elenco dei 
Prezzi Unitari. 
 
Pali trivellati in cemento armato 

Lo scavo per la costruzione dei pali trivellati verrà eseguito asportando il terreno corrispondente al volume del 
fusto del palo. 
Il sostegno delle pareti dello scavo, in dipendenza della natura del terreno e delle altre condizioni cui 
l'esecuzione dei pali può essere soggetta, sarà assicurato in uno dei seguenti modi: 

- mediante infissione di rivestimento tubolare provvisorio in acciaio; 
- con l'ausilio di fanghi bentonitici in quiete nel cavo od in circolazione tra il cavo ed una 

apparecchiatura di separazione dei detriti. 
Per i pali trivellati su terreno sommerso d'acqua si farà ricorso, per l'attraversamento del battente d'acqua, 
all'impiego di un rivestimento tubolare di acciaio opportunamente infisso nel terreno di imposta, avente le 
necessarie caratteristiche meccaniche per resistere agli sforzi ed alle sollecitazioni indotte durante l'infissione 
anche con uso di vibratori; esso sarà di lunghezza tale da sporgere dal pelo d'acqua in modo da evitare 
invasamenti e consentire sia l'esecuzione degli scavi che la confezione del palo.  
Tale rivestimento tubolare costituirà cassero a perdere per la parte del palo interessata dal battente d'acqua. 
L'infissione del tubo-forma dovrà, in ogni caso, precedere lo scavo. Nel caso in cui non si impieghi il tubo di 
rivestimento il diametro nominale del palo sarà pari al diametro dell'utensile di perforazione. 
Qualora si impieghi fango di perforazione per il sostegno delle pareti del foro, si procederà con le modalità 
stabilite per i diaframmi in calcestruzzo armato di cui al precedente articolo. 
Raggiunta la quota fissata per la base del palo, il fondo dovrà essere accuratamente sgombrato dai detriti di 
perforazione, melma, materiale sciolto smosso dagli utensili di perforazione, ecc. 
L'esecuzione del getto del conglomerato cementizio sarà effettuata con impiego del tubo di convogliamento, 
munito di imbuto di caricamento. 
Il cemento sarà del tipo pozzolanico o d'altoforno. 
In nessun caso sarà consentito di porre in opera il conglomerato cementizio precipitandolo nel cavo 
direttamente dalla bocca del foro. 
L'Appaltatore dovrà predisporre impianti ed attrezzature per la confezione, il trasporto e la posa in opera del 
conglomerato cementizio di potenzialità tale da consentire il completamento delle operazioni di getto di ogni 
palo, qualunque ne sia il diametro e la lunghezza senza interruzioni. 
Nel caso di impiego del tubo di rivestimento provvisorio, l'estrazione dello stesso dovrà essere eseguita 
gradualmente adottando tutti gli accorgimenti necessari per evitare che si creino distacchi, discontinuità od 
inclusioni di materiali estranei al corpo del palo. 
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Le armature metalliche dovranno essere assemblate fuori opera e calate nel foro prima dell'inizio del getto 
del conglomerato cementizio; nel caso in cui il palo sia armato per tutta la lunghezza, esse dovranno essere 
mantenute in posto nel foro, sospendendole dall'alto e non appoggiandole sul fondo. 
Le armature dovranno essere provviste di opportuni dispositivi distanziatori e centratori atti a garantire una 
adeguata copertura di conglomerato cementizio sui ferri che sarà di 5 cm. 
I sistemi di getto dovranno essere in ogni caso tali da non danneggiare l'armatura né alterarne la posizione, 
rispetto ai disegni di progetto. 
A giudizio della Direzione dei lavori, i pali che ad un controllo, anche con trivellazione in asse, risultassero 
comunque difettosi, dovranno essere rifatti. 

ART. 10. OPERE IN CALCESTRUZZO  

L'Appaltatore deve rispettare tutte le leggi, decreti, norme, circolari, ecc. esistenti. In particolare si ricorda il 
sotto indicato elenco senza pertanto esimere l'Appaltatore dalla completa conoscenza ed applicazione di 
tutta la normativa esistente. 
- Nuove Norme Tecniche  - D.M. 14 Gennaio 2008 (NTC2008); 
- Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’Applicazione Nuove Norme Tecniche Costruzioni di 

cui al Decreto Ministeriale 14 gennaio 2008”; 
- D.P.R. n. 380 del 6 giugno 2001; 

 

ART. 11. FERRO DI ARMATURA  

Ferro per armature 
Le barre per armature dovranno essere conformi a: 
- UNI EN 10080:2005, UNI EN 10025-1:2005 e UNI EN 10025-2:2005, UNI EN 10277-1:2008, UNI EN 10277-

2:2008; 
- UNI EN 10021:2007; 
- UNI EN 6892-1:2009, UNI EN ISO 7438:2005. 
- DM 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per costruzioni” Capitoli  2, 11; 
Gli acciai impiegati, tondi, nervati, in cavo o fili, in rete elettrosaldata dovranno essere conformi al D.M. 14 
gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
Armature 
Dovranno essere conformi, come materiale ed assiemaggio, a quanto indicato nei disegni. 
Tutte le armature dovranno essere classificate in base al tipo, alla qualità ed al lotto di provenienza 
dell’acciaio e dovranno essere corredate dai certificati prescritti dalle leggi e norme vigenti. 
La sagomatura delle barre deve essere effettuata meccanicamente a mezzo di mandrini o con ogni altro 
procedimento che permetta di ottenere i raggi di curvatura stabiliti dal progetto esecutivo, evitando 
accentuazioni locali della curvatura stessa. E' vietata la piegatura a caldo. 
E' obbligatorio il posizionamento di distanziatori in plastica per evitare l'affioramento della armatura sulle 
superfici dei getti (per i solai a resistenza al fuoco i distanziatori dovranno essere in calcestruzzo).  
E' obbligatoria la pulizia delle armature da grassi, oli, terra, polvere, scaglie di ruggine, incrostazioni di 
calcestruzzo provenienti da getti precedenti. E' vietato effettuare giunzioni nelle armature delle travi salvo 
quando indicato dai disegni o autorizzato dalla Direzione Lavori, sentito il parere del progettista. 
Le saldature di barre d'armatura dovranno essere autorizzate dalla Direzione Lavori e dovranno essere 
oggetto di una nota scritta di prescrizione delle modalità di esecuzione. Le giunzioni potranno essere 
effettuate mediante manicotti. Questi potranno essere sia del tipo “a pressare” che del tipo filettato, purché 
certificati da opportuna documentazione e verificati mediante l’esecuzione di tre provini di giunzione per ogni 
diametro da giuntare. Per le giunzioni pressate i provini dovranno essere eseguiti in cantiere, con la 
attrezzatura prevista per le normali operazioni e possibilmente dallo stesso addetto che opererà le giunzioni 
effettive. 
La distanza delle armature dalle pareti dovrà rispettare le norme relative al calcestruzzo armato ordinario. La 
distanza fra ferro e ferro e' regolata dalle norme. 
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Le legature, i supporti ed i distanziatori devono sopportare tutte le azioni che si generano durante le 
operazioni di getto e costipamento, garantendo che le armature restino nelle posizioni volute. 

ART. 12. STRUTTURE IN ACCIAIO  

APPROVVIGIONAMENTO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
I materiali devono essere nuovi ed esenti da difetti palesi ed occulti. In mancanza di una esplicita 
dichiarazione del produttore,  per verificare che l'acciaio non sia effervescente deve essere effettuata la prova 
Bauman secondo UNI ISO 4968/83. 
 
Acciaio laminato per profilati, lamiere, larghi piatti e tubi 

Devono essere impiegati acciai definiti nelle “Nuove norme tecniche per costruzioni” del D.M. 14/01/2008; in 
particolare per le caratteristiche meccaniche gli acciai devono rispondere ai requisiti seguenti: 
Acciaio tipo ST235 UNI EN 10025-1/05 e UNI EN10025-2/05 

- tensione di rottura a trazione:     360 N/mmq 
- tensione di snervamento:            235 N/mmq 
- resistenza al provino UNI KV a +20°: 27 J 
- allungamento percentuale rottura:  

o per le lamiere       26% 
o per i profilati         28% 

Acciaio tipo ST275 UNI EN 10025-1/05 e UNI EN10025-2/05 
- tensione di rottura a trazione:     430 N/mmq 
- tensione di snervamento:            275 N/mmq 
- resistenza al provino UNI KV a +20°:  27 J 
- allungamento percentuale rottura: 

o per le lamiere       23% 
o per i profilati         24% 

Acciaio tipo ST325 UNI EN 10025-1/05 e UNI EN10025-2/05  
- tensione di rottura a trazione:     510 N/mmq 
- tensione di snervamento:            355 N/mmq 
- resistenza al provino UNI KV a +20°: 27 J 
- allungamento percentuale rottura: 

o per le lamiere      21% 
o per i profilati        22% 

All’Appaltatore saranno forniti i disegni di progetto di tutte le opere di sua competenza. I disegni relativi alle 
opere in acciaio conterranno le indicazioni necessarie a definire in maniera univoca le caratteristiche delle 
strutture (geometria, sezioni, tipologia dei collegamenti, etc.) Sulla base di questi disegni l’Appaltatore potrà, 
qualora lo ritenga necessario, sviluppare a sua cura e spese una serie di disegni di officina e le relative liste dei 
materiali. 
 
Acciai laminati per strutture saldate 

Oltre a quanto già precisato, gli acciai impiegati devono avere una composizione chimica contenuta entro i 
limiti prescritti dalle Norme Tecniche1. 
 
Ulteriori requisiti degli acciai 

Per spessori di 40 mm e per strutture impegnative è necessario che i laminati impiegati siano in possesso del 
seguente requisito: deve essere eseguito un controllo con ultrasuoni, secondo le Tabelle UNI EN 10160/01, 
estendendolo anche ai bordi. Per l'accettazione dei difetti, questi devono rientrare nelle classi 1, 2 o 3. 
 
Bulloni 

                                                           
1 D.M.  14 gennaio 2008 – “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”.  
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I bulloni per giunzioni a taglio e/o ad alta resistenza devono essere conformi a quanto prescritto nel D.M. 14 
gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
 
Lamiere grecate 

Le lamiere grecate di acciaio sagomate a freddo dovranno essere del tipo indicato nei disegni e di spessore 
non inferiore a 0,6 mm. Verranno appoggiate all'orditura di sostegno in acciaio e fissate mediante punti di 
saldatura o chiodi sparati a testa larga in quantitativo, modalità e posizione, come da indicazioni progettuali, 
da sottoporre all'approvazione del progettista e della direzione lavori. 
 
Lamiere striate 

Le lamiere striate dovranno essere in acciaio S235JR UNI EN 10025/05 e presentare una striatura di almeno 2 
mm. Dovranno essere fissate all'orditura di sostegno mediante cordoni a tratti di saldatura, come da 
indicazioni progettuali o secondo specifiche disposizioni della Direzione Lavori. 
 
Grigliati elettrosaldati 

I grigliati eseguiti mediante il procedimento di elettrosaldatura dovranno essere realizzati in acciaio S235JR 
UNI EN 10025/05 e presentare superfici superiori antisdrucciolo. Dovranno essere fissati all'orditura di 
sostegno mediante appositi attacchi atti ad impedire il distacco accidentale, come da indicazioni progettuali 
e/o secondo proposte dell’appaltatore, da sottoporre per modalità e quantità alla approvazione della 
Direzione Lavori. 
 
Marcatura dei materiali 

Tutti i prodotti di laminazione a piazzale devono essere contraddistinti con idoneo elemento di marchiatura 
secondo il tipo di materiale e la destinazione dello stesso. Nelle officine e nei cantieri i luoghi di deposito dei 
materiali dei vari tipi devono essere separati. 
 
PRESCRIZIONI ESECUTIVE 
Raddrizzamento 

Il raddrizzamento e lo spianamento, quando necessari, devono essere fatti con dispositivi agenti per 
pressione. 
 
Tagli e finitura 

Le superfici dei tagli possono restare grezze, purché non presentino strappi, riprese, mancanze di materiale o 
sbavature. E' ammesso il taglio ad ossigeno purché regolare. I tagli irregolari devono essere ripassati con la 
smerigliatrice. La rettifica dei bordi delle lamiere e dei larghi piatti deve essere effettuata mediante rifilatura. 
 
Forature 

I fori devono essere preferibilmente eseguiti con trapano od anche col punzone purche' successivamente 
alesati. E' vietato l'uso della fiamma per l'esecuzione di fori. 
Non sono ammesse al montaggio in opera eccentricità di fori corrispondenti maggiori del giuoco foro-bullone. 
Entro tale limite e' opportuno che venga ripreso il perfetto allineamento dei fori con utensile adatto. L'uso 
delle spine di acciaio e' ammesso in corso di montaggio esclusivamente per richiamare i pezzi nella giusta 
posizione. 
 
Unioni bullonate 

Valgono le prescrizioni riportate nel D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e 
relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
 
Unioni saldate - Procedimenti di saldatura 

Possono essere impiegati i seguenti procedimenti, opportunamente qualificati ed omologati: 
- saldatura manuale ad arco con elettrodi rivestiti; 
- saldatura automatica ad arco sommerso; 
- saldatura automatica o semiautomatica sotto gas  protettore (CO2 o sue miscele). 
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Elettrodi 

Per la saldatura manuale ad arco devono essere  impiegati elettrodi rivestiti E44-38 omologati  secondo UNI 
2560/07, almeno di seconda classe. 
Per gli altri procedimenti di saldatura si devono  impiegare i fili, i flussi (o i gas) e la tecnica esecutiva usati per 
le prove di qualifica del  procedimento di cui al punto seguente. 
Gli elettrodi devono essere usati con il tipo di  corrente (continua o alternata) e di polarità per cui sono stati 
omologati.  Devono altresì essere adottate tutte le  precauzioni prescritte dal produttore degli  elettrodi con 
particolare riguardo alla conservazione all'asciutto e, in genere, alla  pre-essicazione degli elettrodi a 
rivestimento  basico. Il diametro dell'anima degli elettrodi rivestiti,  per saldatura manuale, usati nella 
saldatura di un giunto, deve essere fissato in relazione allo  spessore, al tipo di giunto ed alla posizione della 
passata nel giunto; in generale deve essere  non maggiore di 6 mm. per saldatura in piano e  di 5 mm. per 
saldatura in verticale. 
 
Prove preliminari dei procedimenti di saldatura 

Valgono le prescrizioni riportate nel D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e 
relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
 
Preriscaldo 

In tutti i casi in cui lo spessore eccede certi limiti, è necessario preriscaldare localmente la parte su cui si salda; 
la temperatura deve essere adeguata al procedimento che si impiega e comunque non inferiore a quanto 
precisato nella seguente tabella: 

spessore [mm] Procedimento ad arco sommerso con saldatura 
sotto gas protettivo e con elettrodi basici 

Procedimento con elettrodi a  
rivestimento non basico 

tra 20 e 40 20 °C 70 °C 

tra 40 e 60 70 °C 100 °C 

>  60 100 °C 150 °C 
Se la temperatura scende al disotto di 5°C, i pezzi dovranno essere preriscaldati comunque ad almeno 50°C. 
Qualora sui pezzi siano presenti tracce di umidità, deve comunque essere dato ad essi l'apporto di calore 
necessario per eliminarla. 
 
Qualifica dei saldatori 

Sia in officina sia in cantiere, le saldature da effettuare con elettrodi rivestiti devono essere eseguite da operai 
che abbiano superato le prove di qualifica indicate nella UNI 4634/60 per la classe relativa al tipo di elettrodo 
ed alle posizioni di saldatura previste. Nel caso di costruzioni tubolari si fa riferimento anche alla UNI 4633/60 
per quanto riguarda i giunti di testa. 
Le saldature da effettuare con altri procedimenti devono essere eseguite da operai sufficientemente 
addestrati all'uso delle apparecchiature relative ed al rispetto delle condizioni operative stabilite in sede di 
approvazione del procedimento. 
 
Classi delle saldature 

Valgono le prescrizioni riportate nel D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e 
relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
 
Tecnica esecutiva 

Devono essere adottate le sequenze di saldatura e le condizioni di vincolo più opportune, al fine di ridurre per 
quanto possibile le tensioni residue da saldatura e facilitare l'esecuzione dei giunti saldati; devono essere 
osservate anche le prescrizioni che verranno stabilite per il preriscaldamento locale in relazione agli spessori, 
ai tipi di acciaio ed alla temperatura ambiente durante la costruzione. La superficie di ogni passata deve 
essere liberata dalla scoria prima che vengano effettuate le passate successive; egualmente la scoria deve 
essere localmente asportata in corrispondenza delle riprese di una medesima passata. Nella saldatura 
manuale si deve evitare l'accensione degli elettrodi sulle lamiere accanto al giunto. 
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Le estremità dei cordoni di saldatura dei giunti di testa, nella saldatura automatica e semiautomatica, devono 
essere sempre fatte su prolunghe; nel caso di saldatura manuale ciò deve essere fatto almeno per i giunti di 
1^ classe. 
Nei giunti di testa ed in quelli a T a completa penetrazione effettuati con saldatura manuale, il vertice della 
saldatura deve essere sempre asportato per la profondità richiesta per raggiungere il metallo perfettamente 
sano, a mezzo di scalpellatura, smerigliatura, o altro adeguato sistema, prima di effettuare la seconda 
saldatura (nel caso di saldature effettuate dai due lati) o la ripresa. 
Qualora ciò non sia assolutamente possibile, si deve fare ricorso alla preparazione a V con piatto di sostegno, 
che è peraltro sconsigliata nel caso di strutture sollecitate a fatica, o alla saldatura effettuata da saldatori 
specializzati secondo UNI 4634/60 o, nel caso di strutture tubolari, di classe TT secondo UNI 4633/60. 
La parte da saldare deve essere protetta dalle intemperie; in particolare, quando viene fatto uso di saldatura 
con protezione di gas, dovranno essere adottati schemi efficaci di protezione contro il vento. 
 
Preparazione dei lembi 

La preparazione dei lembi da saldare deve essere effettuata mediante macchina utensile, smerigliatrice ad 
ossitaglio automatico, e dovrà risultare regolare e ben liscia. 
L'ossitaglio a mano può essere accettato solo se una adeguata successiva ripassatura alla smerigliatrice avrà 
perfettamente regolarizzato l'asperità del taglio. I lembi, al momento della saldatura, devono essere esenti da 
incrostazioni, ruggine, scaglie, grassi, vernici, irregolarità locali ed umidità. La distanza dei lembi dei giunti di 
testa e dei giunti a T a completa penetrazione deve essere secondo UNI 11001/62. Nei giunti a T con cordoni 
d'angolo i pezzi devono essere a contatto; è tollerato un giuoco massimo di 3 mm. per spessori maggiori di 10 
mm., da ridurre adeguatamente per spessori minori o per casi particolari. 
Il disallineamento dei lembi deve essere non maggiore di 1/8 dello spessore con un massimo di 1,5 mm.; nel 
caso di saldatura manuale ripresa al vertice, si può tollerare un disallineamento di entità doppia. 
 
Sequenze di saldatura delle travi composte saldate 

Le saldature delle piattabande devono essere sempre effettuate prima della saldatura dell'anima o 
contemporaneamente ad essa con sequenza opportuna delle passate. Le saldature di collegamento fra anima 
e piattabanda devono essere completate solo dopo l'effettuazione sia dei giunti della piattabanda che di 
quello dell'anima. 
 
Incroci di saldature 

Negli elementi di travi composte che dovranno essere collegati fra loro con saldature, si deve avere cura di 
arrestare la saldatura anima-piattabanda ad almeno 200 mm di distanza dal lembo saldato testa a testa. 
Qualora non siano presenti aperture sull'anima in corrispondenza dei giunti delle piattabande, si provvederà 
ad effettuare per il collegamento anima-piattabanda, per una zona di almeno 100 mm. a cavallo del giunto, 
una preparazione a K con spalla zero, qualora una simile preparazione non sia già prevista per tutto il 
collegamento anima-piattabanda. 
La preparazione a K deve essere successivamente aggiustata in corrispondenza della parte smussata per 
permettere l'esecuzione di un giunto anima-piattabanda a completa penetrazione. 
 
Unione per contatto 

Le superfici di contatto devono essere convenientemente piane ed ortogonali all'asse delle membrature 
collegate. Le membrature senza flange di estremità devono avere le superfici di contatto lavorate con la 
pialla, la limatrice, la fresa e la mola. 
Per le membrature munite di flange di estremità si devono distinguere i seguenti casi: 
per flange di spessore inferiore o uguale a 50 mm. è sufficiente la spianatura alla pressa o  con sistema 
equivalente; 
per flange di spessore compreso tra i 50 e i 100 mm, quando non sia possibile un'accurata spianatura alla 
pressa, è necessario procedere alla piallatura o alla   fresatura delle superfici di appoggio. 
 
Montaggio delle strutture in acciaio 
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Il montaggio deve essere eseguito secondo le migliori regole tecniche ed in osservanza al D.M. 14 gennaio 
2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009, delle leggi e 
norme antinfortunistiche vigenti nella località interessata. Pur rimanendo l’unico responsabile dei 
procedimenti e dei mezzi di montaggio, l’appaltatore dovrà sottoporre all’approvazione della Direzione Lavori 
il progetto esecutivo e le specifiche di montaggio, completi di dettagliate indicazioni sui mezzi d’opera, che si 
intendono utilizzare, e degli elementi provvisori e provvisionali previsti. 
 
Tolleranze 

In generale sia per gli elementi strutturali prefabbricati, che per le membrature e l’insieme delle stesse 
montate, valgono i criteri esposti nelle norme UNI ENV 1090-1:2008 “Esecuzione di strutture di acciaio - 
Regole generali e regole per gli edifici”. 
In particolare per gli elementi verticali l'eccentricità rispetto alla rettilineità degli elementi verticali non deve 
superare 1/1000 dell'altezza. 
 
Protezione delle strutture in acciaio 

In generale le strutture devono essere zincate a caldo per immersione secondo UNI EN ISO 1461:2009, con 
spessore del rivestimento secondo UNI EN 14713, e verniciate prima della spedizione. L'operazione deve 
essere preceduta da un'accurata pulizia dei pezzi, da effettuarsi mediante sabbiatura del grado.  
Nell'offerta dovranno essere precisate le caratteristiche del prodotto zincante, dovrà essere indicato quali 
sono i tipi di pittura che possono essere applicati successivamente, il tipo di preparazione della superficie ed il 
sistema di applicazione. Saranno eseguiti dei controlli dal Committente sul tipo di prodotto applicato e sulle 
modalità di esecuzione. 
I grigliati elettrosaldati dovranno essere protetti mediante procedimento di zincatura a caldo per immersione. 
Dopo il montaggio in opera devono essere eseguiti i necessari ritocchi alla mano di vernice data in 
precedenza.  
 
Parti annegate nel getto 

Le parti destinate ad essere incorporate in getti di conglomerato cementizio non devono essere verniciate, 
bensì accuratamente sgrassate e sabbiate. 
 
CONTROLLI 
Controllo delle saldature 

Le saldature devono essere controllate a cura dell' Appaltatore con adeguati procedimenti e non devono 
presentare difetti quale mancanza di penetrazione, depositi di scorie, cricche di lavorazione, mancanza di 
continuità ecc. 
In particolare per gli elementi strutturali composti: 

- i giunti di testa devono essere  di prima classe secondo D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche 
per le costruzioni” e relativa circolare 617 del 2 febbraio 2009. e vanno controllati almeno al 30% con 
radiografie; 

- le saldature correnti d'angolo dovranno essere controllate  per almeno il 10% dello sviluppo  totale, 
secondo metodologie e criteri  da concordare con la Direzione Lavori; 

- i controlli eseguiti devono essere contromarcati  con punzonature sui pezzi, in modo da consentire la 
loro identificazione successiva in base alla  documentazione da inviare tempestivamente al  
Committente; 

- il Direttore dei Lavori delle strutture potrà prescrivere laddove lo ritenga necessario ulteriori indagini 
e controlli. Gli oneri relativi a tali controlli sono a carico dell’impresa esecutrice. 

 
Controllo dimensionale 

L'Appaltatore deve eseguire gli opportuni controlli dimensionali sia sui singoli pezzi che sugli elementi 
premontati. 
 
Controllo del Committente e della Direzione Lavori 
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Tutti i materiali e le lavorazioni che formano oggetto del contratto di appalto possono essere ispezionati e 
sottoposti a verifica da parte di un rappresentante del Committente  o della Direzione Lavori presso l'Officina 
costruttrice; l'appaltatore dovrà altresì prestare responsabile assistenza al rappresentante del committente 
nello svolgimento della sua attività di ispezione e verifica senza che ciò dia diritto a compensi aggiuntivi.  
Se alla verifica alcune parti di fornitura risultano difettose o comunque non efficienti, il Committente o la 
Direzione Lavori hanno il diritto di ottenere la eliminazione dei difetti nel minor tempo possibile, fatto salvo il 
diritto di respingere la fornitura o di chiedere la riduzione del prezzo. 
L'Appaltatore deve notificare alla Direzione Lavori la data di approntamento del materiale da verificare; la 
verifica da parte della Direzione Lavori avverrà entro 10 giorni dalla notifica. 

ART. 13. CASSERI PER GETTI IN OPERA 

Casserature normali 
I casseri dovranno essere eseguiti con legname secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 313-1/97  o con 
pannelli metallici o di legno o di plastica. 
La casserature dovranno essere a buona tenuta per evitare perdite di acqua e cemento ed entro i limiti di 
tolleranza dimensionale indicati alla voce “tolleranze”. Comunque, fatto salvo ogni eventuale e più restrittiva 
tolleranza, i casseri dovranno garantire una variazione massima del 4% dello spessore dei getti. 
L'armatura di sostegno dei casseri dovrà essere costruita in modo da non agire in modo staticamente 
scorretto sulle strutture sottostanti, in modo da permettere il ritiro del calcestruzzo ed un facile disarmo. 
La responsabilità statica della corretta costruzione dei casseri e' totalmente a carico dell'Appaltatore. Le 
casserature dovranno essere dimensionate altresì per sopportare correttamente le sollecitazioni dovute ad 
eventuale vibrazione dei cls. L'uso di prodotti per facilitare il disarmo dovrà essere autorizzato dal Direttore 
dei Lavori, su proposta dell’Appaltatore. 
I casseri dovranno prevedere tutte le forature previste nei disegni delle strutture e degli impianti tecnologici 
senza alcun onere aggiuntivo per la Committente, a meno che esplicito diverso richiamo venga fatto 
nell'elenco voci del progetto. Particolare riguardo dovrà essere posto al corretto fissaggio degli inserti 
metallici ed al rispetto delle tolleranze di posizionamento degli stessi, sia in fase di preparazione che in fase di 
getto. 
Anche se non indicato a disegno, il prezzo dei casseri deve comprendere l'onere per lo smusso degli angoli di 
tutte le strutture che fossero richiesti dalla Direzione Lavori, così come tutti quelli accorgimenti (sfiati e simili) 
necessari per una esecuzione a regola d’arte dei getti stessi. 
I casseri delle travature dovranno presentare monta opportuna in funzione della luce di [1/500 ]xL. 
I casseri verranno disarmati secondo le norme di legge ed in ogni caso sotto l'intera responsabilità 
dell'impresa. Particolare cura dovrà essere posta al distacco dei  casseri dalle superfici dei getti, per 
minimizzare fenomeni di distacco di parti di calcestruzzo ancora in fase di indurimento.  

ART. 14. STRUTTURE IN MURATURA  

Gli edifici in oggetto sono realizzati con struttura portante verticale realizzata con sistemi di muratura 
collegati tra di loro da strutture orizzontali ai piani e da opere di fondazione. 
La muratura è un assemblaggio di elementi, artificiali o naturali, disposti con regolarità e collegati tra loro da 
malta I sistemi resistenti verticali (pareti) sono costituiti da muri che devono sopportare azioni verticali ed 
orizzontali . 
I muri sono in genere completati da elementi orizzontali nello spessore della muratura di calcestruzzo armato 
(cordolo). Gli elementi orizzontali possono essere costituiti da solai piani in cemento armato o precompresso 
o da strutture miste. 
APPROVVIGIONAMENTO ED ACCENTAZIONE DEI MATERIALI 
Malte per murature 

La malta da muratura deve garantire prestazioni adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di 
prestazioni meccaniche e deve essere dotata di attestato di conformità all'annesso ZA della norma UNI EN 
998-2:2004 (Marcatura CE). 
Il fabbricante di malta dichiara, nelle forme previste, le caratteristiche tecniche di cui al prospetto Z.A.1 a) 
dell'appendice ZA della parte armonizzata della norma europea UNI EN 998-2/04. 
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Il sistema di attestazione della conformità delle malte, ai sensi del D.P.R. n. 246/93 regolamento di attuazione 
della direttiva 83/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione è indicato nella seguente tabella: 

Specifica Tecnica Europea            
di riferimento 

Uso Previsto Sistema di Attestazione                   
della Conformità 

 usi strutturali 2+ 

 uso non strutturale 4 

Il Sistema 2+ (certificazione del controllo di produzione in fabbrica) è quello specificato all'art. 7, comma 1 
lettera 3, Procedura 1 del D.P.R. n. 246/93, comprensiva della sorveglianza, giudizio ed approvazione 
permanenti del controllo di produzione in fabbrica. 
Il Sistema 4 (autodichiarazione del produttore) è quello specificato all'art. 7, comma 1 lettera B, Procedura 3, 
del D.P.R. n. 246/93. 
Per garantire durabilità è necessario che i componenti la miscela non contengano sostanze organiche o grassi 
o terrose o argillose. Le calci aeree e le pozzolane devono possedere le caratteristiche tecniche ed i requisiti 
previsti dalle vigenti norme (r.d. 16 novembre 1939, n. 2231, L. 595/65, D.M. 14 gennaio 1966, D.M. 3 giugno 
1968, D.M. 31 agosto 1972, D.M. 13 settembre 1993 e s.m.i.). 
Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza media a compressione . La 
categoria di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un numero che indica la 
resistenza  espressa in N/mm² secondo la seguente tabella. Non è ammesso l'impiego di malte con resistenza  
inferiore a 1 N/mm² . 

Classe M 2,5 M 5 M 10 M 15 M 20 M d 

Resistenza a 
compressione 
N/mm² 

2.5 5.0 10.0 15.0 20.0 d* 

* d è una resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm² dichiarata dal produttore. 
L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia accompagnata 
da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli 
eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certificare con 
prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nella UNI EN 
1015-11/2007 e nel D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” cap. 11.10.2. 
I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse 
proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, possono 
essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non 
inferiore ai valori di cui al D.M. 20 novembre 1987, n. 103. 
Elementi per muratura 

Gli elementi da utilizzare per costruzioni in muratura portante dovranno essere tali da evitare rotture 
eccessivamente fragili. A tal fine gli elementi dovranno rispettare i seguenti requisiti: 
- la percentuale volumetrica degli eventuali vuoti non sia superiore al 45% del volume totale del blocco; 
- per elementi in laterizio di area lorda A superiore a 580 cm² è ammesso un foro per l'eventuale 

alloggiamento di armature, la cui area non superi 70 cm²; non sono soggetti a tale limitazione i fori che 
verranno comunque interamente riempiti di calcestruzzo; 

- per elementi in calcestruzzo: di area lorda A superiore a 580 cm² è ammesso un foro per l'eventuale 
alloggiamento di armature, la cui area non superi 70 cm²; di area lorda superiori a 700 cm² il limite delle 
dimensioni dei fori è elevato a 0,1 A; di area lorda superiori a 900 cm² il limite delle dimensioni dei fori è 
elevato a 0.15 A; non sono soggetti a tali limitazioni i fori che verranno comunque interamente riempiti di 
calcestruzzo; 

- gli eventuali setti disposti parallelamente al piano del muro siano continui e rettilinei; le uniche 
interruzioni ammesse sono in corrispondenza dei fori di presa o per l'alloggiamento delle armature; 

- la resistenza caratteristica a rottura nella direzione portante (fbk) non sia inferiore a 5 MPa, calcolata 
sull’area al lordo delle forature; 
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- la resistenza caratteristica a rottura nella direzione perpendicolare a quella portante, nel piano di sviluppo 
della parete, calcolata nello stesso modo, non sia inferiore a 1,5 MPa. 

La malta di allettamento dovrà avere resistenza media non inferiore a 5 MPa e i giunti verticali dovranno 
essere riempiti con malta. L'utilizzo di materiali o tipologie murarie aventi caratteristiche diverse rispetto a 
quanto sopra specificato deve essere supportato da adeguate prove sperimentali che ne giustifichino 
l’impiego. Sono ammesse murature realizzate con elementi artificiali o elementi in pietra squadrata.  
Gli elementi per muratura portante devono essere in possesso di attestato di conformità alla relativa norma 
europea armonizzata della serie UNI EN 771-3/05, ai sensi del D.P.R. n. 246/93, secondo il sistema di 
attestazione della conformità indicato nella seguente tabella: 

Specifica Tecnica Europea di riferimento Categoria Sistema Attestazione 
Conformità 

Specifica per elementi per muratura - 
Elementi per muratura di laterizio, silicato di 
calcio, in calcestruzzo vibrocompresso 
(aggregati pesanti e leggeri), calcestruzzo 
aerato autoclavato pietra agglomerata. UNI 
EN 771-3/05. 

CATEGORIA 1 2+ 

CATEGORIA 2 4 

Il produttore degli elementi per muratura portante dichiara, nelle forme previste, le caratteristiche tecniche 
di cui alla Tabella 11.9.II., in conformità all'appendice ZA della parte armonizzata della norma europea della 
serie UNI EN 771/05. 
Resistenza caratteristica a compressione nella direzione dei carichi verticali 

La resistenza caratteristica a compressione nella direzione dei carichi verticali degli elementi è dichiarata dal 
produttore utilizzando la norma UNI EN 772-1:2005 su un numero di campioni superiore o uguale a 6, 
sottoposti a prove che, per elementi di Categoria II, saranno eseguiti presso un laboratorio di cui all'art. 59 del 
D.P.R. n. 380/2001, con periodicità di prova almeno annuale. 
Resistenza caratteristica a compressione nel piano della muratura e nella direzione ortogonale ai carichi 

verticali 

La determinazione della resistenza caratteristica a compressione nella direzione ortogonale a quella dei 
carichi verticali nel piano della muratura  è dichiarata dal produttore utilizzando la norma UNI EN 772-1:2002 
su un numero di campioni superiore o uguale a 6, sottoposti a prove che, per elementi di Categoria II, saranno 
eseguiti presso un laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, con periodicità di prova almeno 
annuale. 
 
MODALITÀ ESECUTIVE 
Nelle costruzioni delle murature portanti verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, 
piattabande ed archi. La costruzione delle murature deve garantire il perfetto collegamento sia con le 
murature esistenti, sia fra le parti di esse avendo particolare cura nell’ammorsamento degli spigoli. 
Laddove si utilizzino elementi in laterizio, prima del loro impiego dovranno essere bagnati fino a saturazione 
per immersione prolungata e mai per aspersione. Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in 
corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e 
premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca all'ingiro e riempia tutte le commessure. 
La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto né minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 
stuccatura col ferro. 
Le malte da impiegarsi per l'esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i 
giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate 
con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 
esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta 
regolarità e ricorrenza nelle commessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 
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In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro 
raschiatura e pulitura, dovranno essere profilati con malta idraulica o di cemento, diligentemente compressa 
e lisciata con apposito ferro, senza sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 
mm all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 
I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, 
durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso, 
sia col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà 
prescritto. 
La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati degli 
architravi (cemento armato, acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo 
spessore del muro e al sovraccarico. 
Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato 
(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 
Tutti i muri saranno collegati al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo 
le intersezioni verticali. Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella 
direzione di orditura dei solai la funzione di collegamento potrà essere espletata dai solai stessi purché 
adeguatamente ancorati alla muratura. 
Il collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato mediante cordolo di 
calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti, di spessore pari a quello della 
muratura di fondazione e di altezza non inferiore alla metà di detto spessore. 
In corrispondenza dei solai di piano e di copertura i cordoli si realizzeranno generalmente in cemento armato, 
di larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sottostante, e comunque non inferiore a 12 cm, e di altezza 
almeno pari a quella del solaio e comunque non inferiore alla metà dello spessore del muro. 
Negli incroci a L le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per almeno 50 diametri; la squadra delle 
barre dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del cordolo. 
Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola muraria ai livelli 
dei solai, devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche. Tali incatenamenti dovranno avere le 
estremità efficacemente ancorate ai cordoli. 
Nella direzione di orditura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il collegamento è 
assicurato dal solaio stesso. 
In direzione ortogonale al senso di orditura del solaio gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per 
solai con luce superiore ai 4,5 m e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cm2 per ogni 
campo di solaio. 
Lo spessore dei muri non può essere inferiore ai seguenti valori: 

- muratura in elementi resistenti artificiali pieni 12 cm; 
- muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm; 
- muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm; 
- muratura di pietra squadrata 24 cm; 
- muratura listata 40 cm; 
- muratura di pietra non squadrata 50 cm. 

ART. 15. STRUTTURE IN LEGNO 

Le strutture in legno, regolamentate nel D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” 
cap. 4.4, prese in considerazione sono quelle che assolvano una funzione strutturale e che coinvolgono la 
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sicurezza delle persone, siano esse realizzate in legno massiccio (segato, squadrato o tondo) e/o legno 
lamellare (incollato) e/o pannelli derivati dal legno, assemblati mediante incollaggio o elementi di 
collegamento meccanici. 
Si definisce "produttore" il soggetto legalmente responsabile della classificazione secondo la resistenza 
meccanica (così come definita nelle pertinenti norme tecniche citate nel seguito) del materiale o del prodotto 
a base di legno. 
In assenza di esplicita indicazione contraria nei documenti di accompagnamento delle forniture di materiali e 
prodotti a base di legno, ai fini della responsabilità legale il produttore coincide con il fornitore del materiale o 
del prodotto. 
La produzione, fornitura e utilizzazione del legno strutturale dovranno avvenire in applicazione di un sistema 
di rintracciabilità dei singoli elementi che copra la catena di custodia dal momento della prima classificazione 
e marcatura almeno fino al momento della prima messa in opera. All'atto della posa in opera il direttore dei 
lavori deve verificare, acquisendone copia, che il legno strutturale sia oggetto di attestato di qualificazione e 
che le procedure di posa in opera siano conformi alle specifiche tecniche del produttore. 
Per il legno strutturale, nelle norme sono disponibili due tipi diversi di profili caratteristici: 
le Categorie sono riferite a specifici "tipi di legname" ovvero specifiche combinazioni di specie 
legnosa/provenienza geografica/qualità. Le categorie sono contenute nelle diverse norme di classificazione 
dei diversi paesi di produzione del legno strutturale; 
le Classi di Resistenza sono riunite nel D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” cap. 
11.7 e costituiscono una raccolta di "profili normalizzati" di validità generale, utili allorché il progettista non 
desideri o non sia in grado di indicare un preciso tipo di legname. 
Entrambi i tipi di profili caratteristici sono ugualmente ammissibili in sede di progettazione. Tuttavia, al 
momento della fornitura del materiale, la classificazione di quest'ultimo dovrà essere conforme a quanto 
prescritto nel progetto. È ammessa l'equivalenza di una Categoria alla corrispondente Classe di Resistenza (e 
viceversa) se tale equivalenza è stabilita dalla UNI EN 1912:2009. 
Profili prestazionali caratteristici diversi da quelli sopra indicati potranno essere assunti nella progettazione 
sulla base dei risultati documentati di prove sperimentali in conformità a quanto disposto nella EN 14081/06 
(o normativa riconosciuta equivalente, per legname di provenienza non Europea). Profili caratteristici per tipi 
di legno strutturale di provenienza italiana sono contenuti nelle UNI 11035-1-2/03 (Parte 1 e Parte 2). Nelle 
stesse norme si forniscono le regole di classificazione per i tipi di legname strutturale italiani, nonché 
indicazioni sulla procedura necessaria per l'attribuzione di profili caratteristici a tipi di legname non inclusi 
nella norma. Per tipi di legno strutturale di provenienza non italiana è possibile utilizzare le Classi di 
Resistenza equivalenti indicate nella UNI EN 1912:2009. 
I valori indicati nei profili caratteristici possono essere assunti nei calcoli di progetto come valori massimi per 
le grandezze cui si riferiscono. 
Per la qualificazione della produzione, i produttori di legno strutturale massiccio devono produrre al Servizio 
Tecnico Centrale, per ciascun stabilimento, la documentazione seguente: 
- l'individuazione dello stabilimento cui l'istanza si riferisce; 
- il tipo di elementi strutturali che l'azienda è in grado di produrre; 
- l'organizzazione del sistema di rintracciabilità relativo alla produzione di legno strutturale; 
- l'organizzazione del controllo interno di produzione, con l'individuazione di un "Direttore Tecnico della 

produzione qualificato" alla classificazione del legno strutturale; 
- il marchio afferente al produttore (in seguito denominato "marchio del fornitore") specifico per la classe 

di prodotti "elementi di legno massiccio per uso strutturale". 
- I produttori sono tenuti ad inviare al Servizio Tecnico Centrale, ogni anno, i seguenti documenti: 
- una dichiarazione attestante la permanenza delle condizioni iniziali di idoneità della organizzazione del 

controllo interno di qualità o le eventuali modifiche; 
- i risultati dei controlli interni eseguiti nell'ultimo anno, per ciascun tipo di prodotto, da cui risulti anche il 

quantitativo di produzione. 
Il mancato rispetto delle condizioni sopra indicate, accertato anche attraverso sopralluoghi, può comportare 
la decadenza della qualificazione. Tutte le forniture di elementi in legno massiccio per uso strutturale 
debbono essere marcate e accompagnate da una documentazione relativa alle caratteristiche tecniche del 
prodotto. 
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Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le caratteristiche 
qualitative e riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marcatura indelebile depositata presso il 
Servizio Tecnico Centrale, conforme alla UNI EN 14081/06. Ogni prodotto deve essere marcato con 
identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti caratteristiche, ma fabbricati nello stesso 
stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri 
stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La marcatura deve essere inalterabile nel tempo e 
senza possibilità di manomissione. 
Per stabilimento si intende una unità produttiva a se stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto 
finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve essere 
ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. Considerata la diversa natura, 
forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro produzione, nonché la possibilità 
di fornitura sia in pezzi singoli sia in lotti, differenti possono essere i sistemi di marcatura adottati, anche in 
relazione all'uso. 
Comunque, per quanto possibile, anche in relazione all'uso del prodotto, il produttore é tenuto a marcare 
ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marcatura deve essere 
tale che prima dell'apertura dell'eventuale ultima e più piccola confezione il prodotto sia riconducibile al 
produttore, al tipo di legname nonché al lotto di classificazione e alla data di classificazione. Tenendo 
presente che l'elemento determinante della marcatura è costituito dalla sua inalterabilità nel tempo, e dalla 
impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura denunciate nella 
documentazione presentata al Servizio Tecnico Centrale e deve comunicare tempestivamente eventuali 
modifiche apportate. 
Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l'unità marcata (pezzo singolo o lotto) viene 
scorporata, per cui una parte, o il tutto, perde l'originale marcatura del prodotto è responsabilità sia degli 
utilizzatori sia dei commercianti documentare la provenienza mediante i documenti di accompagnamento del 
materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico Centrale. 
I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta archiviazione della 
documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 10 anni e 
devono mantenere evidenti le marcature o etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del prodotto. 
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del prodotto 
attraverso il marchio possono essere emesse dal Servizio Tecnico Centrale. 
Tutte le forniture di legno strutturale devono essere accompagnate dall'attestato di qualificazione del Servizio 
Tecnico Centrale. L'attestato può essere utilizzato senza limitazione di tempo. Su tale attestato deve essere 
riportato il riferimento al documento di trasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere accompagnate 
da copia dei documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del 
commerciante o trasformatore intermedio. Il Direttore dei Lavori prima della messa in opera, è tenuto a 
verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 
 
APPROVVIGIONAMENTO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
Legno massiccio 

Il legno massiccio per uso strutturale è un prodotto naturale selezionato, in dimensioni d'uso nelle strutture, 
classificato, elemento per elemento, secondo la resistenza sulla base di specifiche normative. Il riferimento è 
la norma UNI EN 14081 e D.M. 14 gennaio 2008 – “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”  capitolo 11.7.2 
I parametri di resistenza, di rigidezza e di massa volumica assegnati al legno strutturale vengono di regola 
determinati sulla base di prove sperimentali normalizzate che producono gli stessi tipi di effetti delle azioni 
alle quali il materiale sarà soggetto nella struttura. Tali prove devono essere condotte su campioni significativi 
di elementi classificati in dimensione d'uso. 
I criteri di classificazione garantiscono all'elemento prestazioni meccaniche minime statisticamente 
determinate senza necessità di ulteriori prove sperimentali e verifiche. 
Per tipi di legname non inclusi nelle norme vigenti, è ammissibile la determinazione dei parametri di cui sopra 
sulla base di confronti con specie legnose note aventi caratteristiche simili a quelle della specie incognita, 
oppure sulla base di correlazioni con i valori di resistenza, rigidezza e massa volumica ottenuti tramite prove 
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eseguite su campioni di provini piccoli e netti. In questi due casi, tuttavia, si dovrà dimostrare di aver tenuto 
conto della minore affidabilità dei risultati rispetto a quelli ottenuti con il metodo ordinario. 
Tutti i legnami da impiegare, nei vari tipi di essenze o prodotti di lavorazione, dovranno essere conformi alle 
prescrizioni della normativa vigente ed avere le caratteristiche fisico-meccaniche riportate dalla seguente 
tabella: 

 Essenza massa 
volumica 
Kg/d.m.c 

umidità max % carico di rottura a 
compresione 
(Kg/cmq) 

carico di rottura a 
fless. N/mmq. 
(Kg/cmq) 

durezza 
Brinell Hd 

castagno 0,62 18 500 1.100 3,9 

faggio 0,74 18 400 950 4,5 

frassino 0,74 18 450 1.100 5 

larice 0,60 20 350 800 3,3 

mogano 0,50 15 400 1.000 4 

noce 0,69 18 400 700 3,6 

pino 0,53 20 350 660 2,9 

pioppo 0,42 22 250 600 2,4 

pitch pine 0,84 16 450 900 4,9 

rovere 0,74 10 500 1000 5 

Elementi meccanici di collegamento 
Per tutti gli elementi metallici che fanno parte di particolari di collegamento (spinotti, chiodi, viti, piastre 
metalliche) le caratteristiche specifiche verranno verificate con riferimento alle normative vigenti per la 
categoria di appartenenza. 
 
DISPOSIZIONI COSTRUTTIVE 
Collegamenti 
Le membrature compresse ed i loro collegamenti (come per esempio i giunti di carpenteria), per cui possa 
essere prevedibile il collasso a causa dell'inversione di segno della sollecitazione, devono essere progettati in 
modo tale che non si verifichino separazioni, dislocazioni, disassamenti. 
Perni e bulloni devono essere serrati e correttamente inseriti nei loro alloggiamenti (nel rispetto delle 
tolleranze previste). 
Perni e bulloni di diametro superiore a 16 mm è bene che siano utilizzati nei collegamenti legno-legno e 
legno-acciaio, eccezion fatta quando essi siano utilizzati come elementi di chiusura dei connettori e tali, 
quindi, da non influenzare la resistenza a taglio. 
Il collegamento realizzato mediante spinotti o chiodi a gambo liscio non deve essere utilizzato senza 
accorgimenti aggiuntivi volti ad evitare l'apertura del giunto. 
Nel caso di tensioni perpendicolari alla fibratura, si devono osservare disposizioni aggiuntive (come quelle 
riportate nelle normative di calcolo di cui al paragrafo 9.1.1) al fine di evitare l'innesco di fratture parallele alla 
fibratura (splitting). 
 
CONTROLLO DEL PROGETTO E DELLA COSTRUZIONE 
Le strutture di legno dovranno essere sottoposte a collaudo statico nel rispetto delle prescrizioni generali 
previste per il collaudo delle opere di ingegneria. 
Le prove di carico, ove ritenute necessarie dal collaudatore, rispetteranno le modalità indicate nella UNI EN 
380:1994 “Strutture di legno – Metodi di prova – Principi generali per le prove con carico statico”. Il 
programma delle prove deve essere sottoposto al direttore dei lavori ed al progettista e reso noto al 
costruttore. 
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 V - PRESCRIZIONI TECNICHE PER IL RIPRISTINO DELLE STRUTTURE 
 
In generale, qualunque sia il tipo di intervento, dovranno essere valutati e curati gli aspetti di riparazione di 
eventuali danni strutturali e non strutturali presenti; 
In particolare gli interventi previsti sulle strutture in muratura dovranno perseguire un ripristino della 
resistenza degli elementi verticali resistenti. 
 

ART. 16. STRUTTURE IN MURATURA  

Interventi su murature in mattoni o pietrame  
Prima di qualsiasi intervento dovranno predisporsi opere provvisionali e di sostegno. La struttura deve essere 
puntellata e, a tal fine, potrà aversi una puntellatura:  
- di contenimento, le cui modalità operative sono: realizzazione di un incasso nella muratura, preparazione della 

platea con tavolati in laterizio, messa in opera dei puntelli con incassatura a mezzo di cunei;  
- di contenimento e sostegno, le cui fasi sono: disposizione sulla muratura di tavolati lignei, preparazione della 

platea con tavolati in laterizio, apposizione di travi in legno su tavolati aderenti alla muratura, messa in opera 
di puntelli fra travi e platea.  

Inoltre si dovrà, preliminarmente ad ogni altra opera, asportare l'intonaco scrostato se privo di interesse 
artistico, mediante spicconatura.  
Se la malta ha perso le sue proprietà leganti, si eseguirà la stilatura dei giunti con malta non troppo porosa, 
dopo aver effettuato la scarnitura profonda dei giunti ed il lavaggio con acqua.  
Nel caso di piccole lesioni e fessurazioni, queste potranno essere risanate in due modi:  
- riprendendole con malta speciale. È necessario eliminare dalle fessure e dai giunti delle parti deboli e 

distaccate fino alla parte sana, pulendo le parti con aria compressa e bagnando con acqua di lavaggio. Alla fine 
sarà effettuata la stuccatura sulla superficie così preparata;  

- cementandole con colaggio di boiacca di cemento. La muratura dovrà essere perforata ed i fori dovranno 
essere otturati da un solo lato con malta di gesso. Si procederà quindi alla stuccatura dei giunti ed al lavaggio 
interno dei muri. Nei fori verranno quindi inseriti degli imbuti collegati a boccagli per il colaggio del cemento.  

Nel caso di vuoti e lesioni saranno effettuate iniezioni a base di malte cementizie o di resine dopo aver 
praticato una scarnitura profonda dei giunti murari e dopo aver effettuato lavaggio con acqua a pressione fino 
a rifiuto. I giunti dovranno essere stilati con malta di cemento e sabbia a grana grossa. A questo punto 
saranno eseguiti dei fori nei quali si inseriranno e si fisseranno dei tubi di iniezione tramite i quali sarà 
immessa la miscela.  
L'intervento di cuci-scuci si applicherà solo quando non potranno essere applicate altre tecniche. L'intervento 
consiste nell'inserire a contrasto ed opportunamente ammorsata una muratura di mattoni pieni o di blocchi. 
Si opera a tratti alternati al fine di non interrompere la continuità statica della muratura ricostruendo una 
muratura in blocchi e malta di cemento magra. I cunei di contrasto in legno, una volta tolti, vengono sostituiti 
con mattoni allettati e malta fluida fino a rifiuto.  
Interventi su superfici esterne verticali di mattoni o pietre  
Se sono state messe in evidenza fessurazioni, scheggiature, rotture, si deve intervenire mediante sigillature ed 
iniezioni con stucchi epossidici o malte a base di resine al fine di rendere la superficie più omogenea e meno 
deteriorabile dall'acqua, dagli agenti chimici e da quelli inquinanti.  
A volte la pulizia, se realizzata con prodotti adatti ed in modo adeguato, liberando l'involucro dalle pericolose 
croste nere comporta un sufficiente risanamento. Generalmente lo scopo della pulizia, preceduta da un 
consolidamento superficiale, è quello di preparare le superfici all'intervento di protezione.  
Nel caso di rotture o frammenti con scagliature dovute a gelività o a piccole lesioni si ricorre alle già descritte 
tecniche della stilatura profonda dei giunti o alla ripresa delle piccole lesioni con malta speciale.  
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 VI - PRESCRIZIONI TECNICHE PER ESECUZIONE DI OPERE COMPLEMENTARI 
 

ART. 17. OPERE IN MARMO E PIETRE NATURALI  

Le opere in marmo, pietre naturali od artificiali dovranno in genere corrispondere esattamente alle forme e 
dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni generali del 
presente Capitolato o di quelle particolari impartite dalla Direzione dei Lavori all'atto dell'esecuzione. 
Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) e quelle essenziali 
della specie prescelta. 
Prima di cominciare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti l'appalto da parte 
dell'Amministrazione appaltante, l'Impresa dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o pietre e 
delle loro lavorazioni, e sottoporli all'approvazione della Direzione dei Lavori, alla quale spetterà in maniera 
esclusiva di giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, debitamente contrassegnati, 
resteranno depositati negli Uffici della Direzione dei Lavori, quali termini di confronto e di riferimento. 
Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la Direzione dei Lavori 
ha la facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un'opera qualsiasi (rivestimento, copertina, cornice, 
pavimento, colonna, ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore delle lastre, come pure di 
precisare gli spartiti, la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l'andamento della venatura, ecc., 
secondo i particolari disegni costruttivi che la stessa Direzione dei Lavori potrà fornire all'Impresa all'atto 
dell'esecuzione; e quest'ultima avrà l'obbligo di uniformarsi a tali norme, come ad ogni altra disposizione circa 
la formazione di modanature, scorniciature, gocciolatoi, ecc. 
Per le opere di una certa importanza, la Direzione dei Lavori potrà, prima che esse vengano iniziate, ordinare 
all'Impresa la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il tutto a spese dell'Impresa stessa, sino 
ad ottenere l'approvazione, prima di procedere all'esecuzione della particolare finitura. 
Per tutte le opere infine è fatto obbligo all'Impresa di rilevare e controllare, a propria cura e spese, la 
corrispondenza delle varie opere ordinate dalla Direzione dei Lavori alle strutture rustiche esistenti, e di 
segnalare tempestivamente a quest'ultima ogni divergenza od ostacolo, restando essa Impresa in caso 
contrario unica responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all'atto della posa in opera.  
Essa avrà pure l'obbligo di apportare alle stesse, in corso di lavoro, tutte quel modifiche che potessero essere 
richieste dalla Direzione dei Lavori.  
 

ART. 18. OPERE DA CEMENTISTA E STUCCATORE  

Cementi decorativi 
I cementi decorativi, gettati in opera ad imitazione di pietra naturale di qualsiasi tipo e colore, comportano la 
formazione di uno strato superficiale con impasto di sabbia normale, polvere di marmo, graniglia e scaglia con 
cemento, variamente lavorato (raspato, martellinato, spuntato). 
L'opera del cementista comporta la rasatura a gesso del cassero predisposto dall'Imprenditore edile, la 
formazione della sagoma di ornato, il necessario getto dell'impasto di cemento e graniglia (con polvere di 
marmo, scaglia, coloranti, ingredienti) della stessa pietra naturale da imitare con uno spessore non inferiore a 
10 mm, ed esteso a tutta la parte destinata a rimanere in vista. 
Eseguito a cura dell'Imprenditore edile il getto di calcestruzzo a riempimento dell'eventuale spazio residuo fra 
il cemento decorativo e la struttura muraria portante ed il disfacimento del cassero, il cementista provvede 
alla pulizia del cemento decorativo, alla ripassatura, profilatura degli spigoli, rettifica di imperfezioni, 
sigillature e finitura della superficie vista come prescritta. 
I cementi decorativi gettati in opera comportano la fornitura dei materiali occorrenti, gesso, sabbia normale, 
polvere di marmo, graniglia, scaglie, cemento e le prestazioni di mano d'opera da specialista: sono escluse le 
prestazioni di competenza dell'Imprenditore edile (cassero, calcestruzzo, ferro di armatura, disarmo del 
cassero), i ponteggi, le impalcature e le opere provvisionali. 
I cementi decorativi si computano a metro quadrato. 
Intonachi speciali 
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Gli intonachi speciali, eseguiti dallo specialista (intonaco di cemento decorativo, intonaco colorato pietrificato, 
intonaco con graniglia lavata a getto) comportano l'applicazione alle strutture murarie di uno strato di 
cemento e graniglia con aggiunta di coloranti ed ingredienti particolari e finiture delle superfici viste, diverso a 
seconda del tipo di intonaco. 
La finitura della superficie vista dell'intonaco in cemento decorativo può essere raspata, martellinata o 
spuntata. 
Per l'intonaco colorato pietrificante, esso comporta l'applicazione di uno strato di impasto a base di 
cementante neutro, idrofugo in polvere, colori minerali fini, granulati quarzosi e di diverse dimensioni e dosati 
in modo da assicurare la massima compattezza dell'impasto, la lamatura della superficie finita; tale intonaco 
può essere applicato mediante spruzzatura con idonea apparecchiatura; la spruzzatura non comporta 
ulteriore lavorazione della superficie vista. 
Per intonaco con graniglia lavata a getto, esso comporta l'applicazione di uno strato di impasto a base di 
cemento, sabbia, granulato di pietra naturale di colori vari prestabiliti. Successivamente all'applicazione 
dell'impasto, si procede con lavatura a getto, all'asportazione dello strato superficiale, rimanendo in vista la 
superficie granulare. 
Gli intonachi si misurano in base alla loro superficie effettiva in proiezione verticale (per le pareti) ed 
orizzontale (per soffitti e plafoni) senza tener conto di sporgenze, rientranze e riquadri inferiori a 5 cm. 
La rasatura a gesso di pareti verticali, orizzontali, inclinate, piane e curve deve essere effettuata con una 
miscela di gesso da stuccatore e di calce adesiva in polvere nelle proporzioni di 60 parti di gesso e 40 di calce, 
in spessore non inferiore a 5 mm e non superiore a 10 mm, su preesistente intonaco rustico eseguito in piano 
con fasce; eventuali difetti dell'intonaco rustico devono essere corretti con malta a cura e spesa 
dell'esecutore dell'intonaco prima che venga applicata la rasatura a gesso. Questa deve essere eseguita in 
piano; la superficie di essa, sia in senso verticale che orizzontale non deve presentare ondulazioni, fuori 
quadro, strapiombi rilevabili ad occhio nudo o con normali sistemi di controllo; gli angoli e spigoli (rientranti e 
sporgenti) devono risultare assolutamente rettilinei in verticale, orizzontale ed in squadra; le superfici devono 
essere assolutamente prive di calcinaroli, graffi, tacche, grumi, rugosità ed altri difetti che compromettano la 
regolarità e la planarità delle pareti e plafoni. 
Il rivestimento a soffitto con pannelli di gesso armato comprende, oltre alla fornitura del pannello e relativa 
mano d'opera dello specialista e suo aiutante, la fornitura dei tiranti in filo di ferro zincato ed il loro aggancio 
alla preesistente struttura portante; qualora sia necessaria l'esecuzione di una struttura in legno, cui fissare il 
rivestimento di gesso, questa viene compensata a parte. 
Le rasature a gesso si computano a metro quadrato di superficie effettiva e comprendono la rasatura sulle 
pareti, la formazione di spigoli ed angoli, le riprese, i ripristini, i ritocchi, con un minimo contabilizzato a 1 m2 
per la rasatura ed il rivestimento in pannelli di gesso misurati in sviluppo di superficie, escluso aggetti, 
rientranze e sporgenze inferiori a 5 cm e con un minimo di 1 m per le opere misurate a metro lineare. 

 

ART. 19. OPERE IN LEGNO 

Tutti i legnami da impiegarsi in opere permanenti da carpentiere, devono essere lavorati con la massima cura 
e precisione, secondo ogni buona regola d'arte e in conformità alle prescrizioni date dalla Direzione dei Lavori. 
Tutte le giunzioni dei legnami debbono avere la forma e le dimensioni prescritte, ed essere nette e precise in 
modo da ottenere un perfetto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti. 
Non è tollerato alcun taglio in falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno. 
Qualora venga ordinato dalla Direzione dei Lavori, nelle facce di giunzione verranno interposte delle lamine di 
piombo o di zinco od anche del cartone incatramato. 
Le diverse parti componenti un'opera in legname devono essere fra loro collegate solidamente in tutti i punti 
di contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, chiavarde, fasciature di reggia od altro, in 
conformità alle prescrizioni che saranno date. 
Dovendosi impiegare chiodi per collegamento dei legnami, è espressamente vietato farne l'applicazione senza 
apparecchiarne prima il conveniente foro con succhiello. 
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I legnami prima della loro posizione in opera e prima dell'esecuzione della spalmatura di catrame o della 
coloritura, se ordinata, debbono essere congiunti in prova nei cantieri, per essere esaminati ed accettati 
provvisoriamente dalla Direzione dei Lavori. 
Tutte le parti dei legnami che rimangono incassate nella muratura devono, prima della posa in opera, essere 
convenientemente spalmate di catrame vegetale o di carbolineum e tenute, almeno lateralmente e 
posteriormente, isolate in modo da permettere la permanenza di uno strato di aria possibilmente 
ricambiabile. 

 

ART. 20. OPERE DA FABBRO E SERRAMENTISTA  

Nelle opere di ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e 
precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei Lavori con particolare attenzione nelle 
saldature e ribaditure. I fori saranno tutti eseguiti con trapano; le chiodature, ribaditure, ecc. dovranno essere 
perfette, senza sbavature; i tagli essere limati. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino 
il più leggero indizio di imperfezione. 
Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere fornita a piè d'opera zincato a caldo e verniciato. 
Per ogni opera in ferro a richiesta della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore avrà l'obbligo di presentare il 
relativo modello alla preventiva approvazione. L'Impresa sarà in ogni caso obbligata a controllare gli ordinativi 
ed a rilevare sul posto le misure esatte delle diverse opere in ferro essendo responsabile degli inconvenienti 
che potessero verificarsi per l'omissione di tale controllo. 
In particolare si prescrive: 
Profili in alluminio – I profili in alluminio per il fissaggio di vetrate ed altro, potranno essere richiesti con 
profilati finestra o con profilati comuni. In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà 
richiedere o fornire l'Amministrazione.  

ART. 21.  OPERE DA VETRAIO  

Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell'elenco prezzi; il tutto salvo più precise 
indicazioni che saranno impartite all'atto della fornitura dalla Direzione dei Lavori. 
Per quanto riguarda la posa in opera, le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli appositi incavi 
dei vari profili con adatte guarnizioni e mastice da vetraio  
Sui profili in alluminio le lastre di vetro potranno essere montate con guarnizioni e mastice da vetraio; in ogni 
caso si dovrà avere particolare cura nella posa su tutto il perimetro della battuta dell'infisso contro cui dovrà 
appoggiarsi poi il vetro, e in modo da impedire in maniera sicura il passaggio dell'acqua piovana battente.  
Potrà essere richiesta infine la fornitura di vetro stratificato con bordi molati, composto da lastre temperata 
extrachiaro con trattamento antiriflesso. 
Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in 
qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre stesse, che 
dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 
L'Impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi dei vari tipi di vetri passatile dalla Direzione dei Lavori, 
rilevandone le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali discordanze, restando 
a suo completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall'omissione di tale 
tempestivo controllo. 
Essa ha anche l'obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri o cristalli, anche se forniti da altre Ditte, a 
prezzi di tariffa. 
Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Direzione dei Lavori, sarà 
a carico dell'Impresa. 
 

ART. 22. OPERE DA LATTONIERE  

La chiodatura con ribattini di rame, ove occorrente, deve essere doppia con i ribattini alternati ed equidistanti 
uno dall'altro. 
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La saldatura con stagno deve essere uniforme e senza interruzioni; i bracci per l'affrancatura dei tubi pluviali 
devono essere a distanza non superiore ad 1,5 m; le cicogne per sostegno di canali di gronda, a distanza non 
superiore ad 1 m. 
Le sovrapposizioni devono essere non inferiori a 15 cm per canali e scossaline. 
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in 
alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste nonché lavorati a regola 
d'arte, con la maggiore precisione. 
Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, completi di 
ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, pezzi speciali e sostegni di ogni genere. Le 
giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto 
dalla stessa Direzione ed in conformità ai campioni, che dovranno essere presentati per l'approvazione. 
L'Impresa ha l'obbligo di presentare, a richiesta della Direzione dei lavori, i progetti delle varie opere, di 
apportarvi le modifiche che saranno richieste e di ottenere l'approvazione da parte della Direzione stessa 
prima dell'inizio delle opere stesse. 

ART. 23. OPERE DA PITTORE 

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed 
accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di 
spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. 
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando 
trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e lisciate, previa imprimitura, con 
modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici.  
Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su 
una stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei lavori a regola 
d'arte. 
La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa alcuna 
distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori 
qualità. 
In caso di contestazione, qualora l'impresa non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate 
effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Impresa stessa. Comunque essa ha l'obbligo, dopo l'applicazione di 
ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della 
Direzione dei Lavori una dichiarazione scritta. 
Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le modalità che 
le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 
esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della 
Direzione dei Lavori. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di 
tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro 
necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 
Verniciature su legno 

Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, e la levigatura e 
rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. 
Verniciature su metalli 

Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti 
ossidate. 
Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le particolari 
indicazioni che seguono. 
La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, le opere elementari elencate in 
appresso, sopprimendone alcune od aggiungendone altre che ritenesse più particolarmente adatte al caso 
specifico e l'impresa dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di sorta. Il 
prezzo dell'opera stessa subirà in conseguenza semplici variazioni in meno od in più, in relazione alle varianti 
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introdotte ed alle indicazioni, della tariffa prezzi, senza che l'Impresa possa accampare perciò diritto a 
compensi speciali di sorta. 

 

ART. 24. OPERE DI IMPERMEABILIZZAZIONE  

L’impermeabilizzazione dovrà essere eseguita sulle opere in legno al fine di consentire unì idonea durabilità, 
ed eseguita secondo le indicazioni progettuale e le prescrizioni della Direzione Lavori. 
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti. Le impermeabilizzazioni, di qualsiasi genere, 
dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza possibile (specie in vicinanza di fori); le eventuali 
perdite che si manifestassero in esse, anche a distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate 
ed eliminate dall’Impresa, a sua cura e spese, compresa ogni opera di ripristino. 

ART. 25. OPERE DI PAVIMENTAZIONE  

Per quanto attiene ai pavimenti, il D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell'art. 1 della 
legge 9 gennaio 1989, n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, l'adattabilità e la 
visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, prescrive che 
questi devono essere di norma orizzontali e complanari tra loro e, nelle parti comuni e di uso pubblico, non 
sdrucciolevoli. 
Eventuali differenze di livello devono essere contenute ovvero superate tramite rampe con pendenza 
adeguata in modo da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. Nel primo caso si 
deve segnalare il dislivello con variazioni cromatiche; lo spigolo di eventuali soglie deve essere arrotondato. 
I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie con vuoti tali da non costituire ostacolo o pericolo 
rispetto a ruote, bastoni di sostegno. Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo non deve superare i 
2,5 cm.  
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie risulti 
perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno impartite 
dalla Direzione dei Lavori. 
I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al 
sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connesse dei diversi elementi a contatto la benché minima 
ineguaglianza. 
I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti lavorati e senza macchie di sorta. 
Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno dieci giorni dopo l'ultimazione di 
ciascun pavimento, l'Impresa avrà l'obbligo di impedire l'accesso di qualunque persona nei locali; e ciò anche 
per pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in tutto o in parte 
danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per altre cause, l'Impresa dovrà a sua cura e spese 
ricostruire le parti danneggiate. 
L'Impresa ha l'obbligo di presentare alla Direzione dei Lavori i campionari dei pavimenti che saranno 
prescritti. Tuttavia la Direzione dei Lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di pavimentazione.  
L'Impresa, se richiesta, ha l'obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell'elenco ed eseguire 
il sottofondo secondo le disposizioni che saranno impartite dalla Direzione stessa. 
Sottofondi 
Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere opportunamente spianato 
mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e parallela a quella del pavimento da 
eseguire ed alla profondità necessaria. 
Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della Direzione dei Lavori, da un massetto di 
calcestruzzo idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore non minore di 4 cm in via normale, che 
dovrà essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima della 
posa del pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un 
beverone di calce o cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di calce idraulica (camicia di 
calce) dello spessore da 1,5 a 2 cm. Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la 
Direzione dei Lavori potrà prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo in pomice. 
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Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà essere 
costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben costipato e 
fortemente battuto, in maniera da evitare qualsiasi successivo cedimento. 
Pavimenti con rivestimento lapideo 

I marmi/pietre/porfidi possono venire posati su strato di allettamento cementizio o incollati direttamente al 
supporto. Lo strato di allettamento può essere usualmente costituito da una stesura di malta normale di 
cemento con aggiunta di calce grezza in ragione di m3 0,1 per m3 di impasto. 
I procedimenti di lucidatura e levigatura in opera devono necessariamente venire differiti nel tempo rispetto 
alla posa onde evitare che tali trattamenti, che prevedono normalmente l'impiego di forti quantità di acqua e 
fango, possano provocare degradi alla superficie lucidata così come alla superficie muraria al contorno. 
Alla posa con collante (normalmente composto da impasto di cemento e resine idrosolubili) possono venire 
facilmente assoggettati i rivestimenti a “tutto marmo”. 
In questi casi, dato il ridotto spessore dello strato di collegamento impiegato (3-4 mm) si deve operare su 
sottofondi particolarmente livellati e comunque resistenti, in grado di assorbire le sollecitazioni derivanti dai 
carichi cui la pavimentazione verrà sottoposta in fase di esercizio. 
Nelle situazioni previste in modelli risolutivi isolati termicamente o acusticamente, lo strato di supporto della 
pavimentazione lapidea dovrà essere costituito non da un semplice strato di livellamento, ma da un vero e 
proprio strato di ripartizione dei carichi. 
Nel caso di pavimentazione con rivestimento lapideo posato su strato legante cementizio con tecnica 
convenzionale, non si deve trascurare l'esigenza di frazionare la pavimentazione con giunti di dilatazione 
estesi a tutto lo spessore dello strato di allettamento, in campi non superiori ai m2 di superficie; da ridurre 
ulteriormente nel caso di pavimentazioni contenenti impianti di riscaldamento di tipo radiante. 
Pavimentazione in grigliato metallico 

La posa potrà andare dal semplice accostamento e giustapposizione degli elementi, al loro fissaggio, tramite 
bullonatura o sistemi di ancoraggio necessari mediante staffe e casellotti metallici, all'inserimento di supporti 
elastici per l'ammortizzazione dei rumori d'urto. 
Giunto sismico 

L’Impresa dovrà richiedere alla D.L. l’approvazione preventiva per la fornitura e posa in opera dei giunti di 
dilatazione per impalcati di opere d'arte.  
Saranno a carico dell'Impresa gli oneri di assistenza alla posa in opera, fra i quali in particolare vengono 
espressamente indicate le seguenti operazioni:  
- magazzinaggio e guardiania degli apparecchi di giunto fino alla loro posa in opera;  
- trasporto e sollevamento nell'ambito del cantiere fino alla posizione di montaggio;  
- tutte le prescrizioni necessarie per il collegamento degli apparecchi di giunto alle strutture,  quali  in  

particolare:  l'adattamento  dei  casseri;  la  cavità  da  predisporre nelle strutture per l'ancoraggio di 
zanche e tirafondi, anche con la predisposizione di  armatura  di  attesa;  la  posa  in  opera  di  profilati  
metallici  e  altri  manufatti annegati nel calcestruzzo o ancorati alle strutture in legno, con le relative 
zanche di ancoraggio;  

- per  consentire  il  traffico,  di  cantiere  o  d'esercizio,  sugli  impalcati  prima  del completamente   dei   
giunti,   l'Impresa   dovrà   provvedere   alla   sistemazione provvisoria degli stessi, con getti di malta 
bastarda o con piastre di protezione, o con quanto altro ordinato dalla Direzione Lavori.  

Tutte  le  suddette  prescrizioni  dovranno  essere  verificate  dalla  Direzione  Lavori  che avrà la facoltà di 
prescrivere la rettifica e l'adattamento.  
L'Impresa dovrà tenere conto, nei propri programmi di lavoro, dei tempi necessari per le operazioni di 
fornitura e di montaggio degli apparecchi di giunto, oltre che per tutte le predisposizioni sopra indicate.  
Tutti  gli  oneri  relativi  alle  operazioni  sopraddette  sono  compresi  e  compensati  nei corrispondenti prezzi 
di elenco. 

ART. 26. OPERE DA ELETTRICISTA  

Tutte le opere da elettricista devono sottostare ai requisiti di rispondenza a Norme, Leggi e Regolamenti, gli  
impianti  devono  essere  realizzati  a  regola  d'arte.  Sono  da  considerare  eseguiti  a regola  d'arte  gli  
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impianti  realizzati  secondo  le  norme  del  Comitato  Elettrotecnico Italiano (CEI) secondo l'art. 2 della Legge 
1 marzo 1968, n. 186.  
Le   caratteristiche   degli   impianti   stessi,   nonché   dei   loro   componenti,   devono corrispondere alle 
norme di legge e di regolamento vigenti alla data di presentazione del progetto-offerta ed, in particolare, 
essere conformi:  
- alle prescrizioni delle norme CEI;  
- alle   prescrizioni   e   indicazioni   dell'ENEL   o   comunque,   dell'Azienda   locale distributrice dell'energia 

elettrica; 
- alle prescrizioni dell’Azienda locale gestione illuminazione pubblica;  
- alle prescrizioni e indicazioni della TELECOM ITALIA;  
- alle prescrizioni dei VV.F. e delle autorità locali.  
Gli impianti di illuminazione in progetto devono essere realizzati con materiali idonei per l’utilizzo in esterno.   
Per la misurazione di tali opere, si seguiranno le norme indicate dalla descrizione dei lavori dell’elenco prezzi 
ed in mancanza di queste da quelle che saranno dettate dal Direttore dei Lavori in base alle normali 
consuetudini locali. 

ART. 27. OPERE TEMPORANEE, PASSERELLA IN ELEMENTI PREFABBRICATI  

Si tratta di un sistema per creare passerelle pedonali per collegamenti temporanei, possono essere realizzate 
assemblando la struttura a terra, per poi spostarla nella posizione desiderata con mezzo di sollevamento di 
cantiere. 
Le strutture sono realizzate con elementi del sistema di ponteggio a montanti e traversi prefabbricati. Il 
sistema è costituito da un insieme di elementi modulari di diversa lunghezza, assemblati tra loro grazie ad un 
particolare sistema di connessione a cuneo, che garantisce:   
- connessioni semplici senza margine di errore 
- adattabilità alle diverse superfici di appoggio 
- possibilità di orientare gli elementi orizzontali per realizzare strutture “circolari” 
E’ possibile aggiungere travi modulari al sistema sopradrescritto per creare passerelle pedonali sopraelevate 
di luce elevata, o  strutture  di  supporto  per  carichi pesanti. Le  travi  modulari  sono  disponibili  nelle 
dimensioni multiple di 2,07 m e 2,57 m. Sono anch’esse dotate di  giunto  di  connessione  a  cuneo per essere  
compatibili  con  il  sistema sopradescritto.  Il  collegamento  tra  gli  elementi della trave modulare è 
realizzato con perni e coppiglie. 

a) Modalità di connessione degli elementi 
I componenti modulari sono giuntati l’uno all’altro grazie all’unione tra un’apposita rosetta saldata agli 
elementi verticali (montanti) e le teste provviste di cune degli elementi orizzontali (correnti e traversi) e 
diagonali. Un colpo di martello sul cuneo assicura il fissaggio tra gli elementi. 
La rosetta è provvista di 4 fori piccoli, posizionati a 90 gradi l’uno dall’altro e di 4 fori più larghi. Nelle 
realizzazioni standard con reticoli in pianta di forma rettangolare o quadrata, i 4 fori fori piccoli sono utilizzati 
per il collegamento di correnti e traversi, che risultano quindi perpendicolari tra loro, senza necessità di 
misurazioni e verifiche, mentre i 4 fori grandi consentono il collegamento degli elementi di controventatura 
(diagonali).  
In particolari applicazioni, questa regola può essere omessa e i correnti e i traversi vengono collegati ai fori 
più grandi in modo tale da poter realizzare angoli diversi tra gli elementi orizzontali. 

b) Caratteristiche tecniche degli elementi 
Il sistema è costituito da una serie di elementi modulari verticali (montanti, basette regolabili ed elementi di 
partenza), orizzontali (traversi e correnti) e diagonali aventi le seguenti caratteristiche: 
- montanti verticali: lunghezza da 0.5 a 4.0 m e passo 0.5 m, realizzati in acciaio S235JRH con tensione di 

snervamento almeno pari 320 N/mm2, zincati a caldo in accordo alla classe C3 prevista dalla norma EN 
12811-2 (spessore > 50 µm). I montanti , diametro esterno 48.3 mm e spessore 3.2 mm ± 10%, sono 
dotati di rosette saldate (spessore 9 mm) ogni 50 cm con 8 fori di connessione (4 ortogonali ad angolo 
fisso e 4, in posizione intermedia, per variazioni angolari di 30°) e di spinotti di giunzione fissi o mobili, in 
funzione dell’ utilizzo; 
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- basette regolabili: realizzate con tubo filettato in acciaio S235JRH saldato ortogonalmente ad una piastra 
quadrata in acciaio S235JR, nervata, di dimensioni 15x15 cm e spessore 5 mm, zincate a caldo in accordo 
alla classe C3 prevista dalla norma EN 12811-2  (spessore > 50 µm). L’asta filettata, a profilo filetatto 
autopulente, è ricavata da profili tubolari diametro esterno 38.0 mm e spessore 4.5 mm ed è provvista di 
volano di regolazione dell’altezza, la cui massima escursione è limitata da apposito fine corsa; 

- elementi di partenza: realizzati in acciaio S235JRH zincate a caldo in accordo alla classe C3 prevista dalla 
norma EN 12811-2  (spessore > 50 µm). Gli elementi di partenza, diametro esterno 48.3 mm e spessore 
3.2 mm ± 10%, sono provvisti di apposito bicchiere, realizzato con profilo tubolare diametro esterno 57.0 
mm e spessore 2.9 mm ± 10%,per l’inserimento dell’estremità del montante; 

- correnti: realizzati in acciaio S235JRH con tensione di snervamento almeno pari 320 N/mm2, zincati a 
caldo in accordo alla classe C3 prevista dalla norma EN 12811-2 (spessore > 50 µm). I correnti, diametro 
esterno 48.3 mm e spessore 3.2 mm ± 10%, sono provvisti all’estremità di giunto di testa realizzato in 
pressofusione di ghisa sferoidale EN GJMW-360-12 completo di cuneo di connessione alla rosetta del 
montante; 

- traversi: realizzati in acciaio S235JR, zincati a caldo in accordo alla classe C3 prevista dalla norma EN 
12811-2 (spessore > 50 µm). I traversi, con profilo a “U” di sezione 49x53x2.5 mm, adeguatamente 
rinforzata in funzione della lunghezza e della portata, sono provvisti all’estremità di giunto di testa 
realizzato in pressofusione di ghisa sferoidale EN-GJMW-360-12 completo di cuneo di connessione alla 
rosetta del montante; 

- diagonali: realizzati in acciaio S235JRH con tensione di snervamento almeno pari 320 N/mm2, zincati a 
caldo in accordo alla classe C3 prevista dalla norma EN 12811-2 (spessore > 50 µm). Le diagonali diametro 
esterno 48.3 mm e spessore 2.3 mm ± 10%, sono provviti all’estremità di giunto di testa girevole 
realizzato in pressofusione di ghisa sferoidale EN-GJMW-360-12 completo di cuneo di connessione alla 
rosetta del montante; 

- impalcati in acciaio: realizzati mediante trafilatura di coil in acciaio e zincati a caldo in  accordo alla classe 
C3 prevista dalla norma EN 12811-2 (spessore > 50 µm), hanno larghezza nominale pari a 0.32 m e 
interasse variabile da 0.73 a 3.07 m e classe di portate 6 (600 kg/m2) sino a 2.07 m, 5 (450 kg/m2) 2.57 m 
e 4 (300 kg/m2) 3.07 m. Gli impalcati in acciaio hanno profilo ergonomico allo scopo di facilitarne la 
movimentazione manuale asolature laterali con asse minimo di 36mm, fori di drenaggio e antiscivolo 
verticali di sezione circolare da 13.6 mm. I ganci di appoggio ai traversi sono realizzati in lamiera di acciaio 
di spessore 4mm e stampati con nervatura di spalla di altezza minima 17 mm. Tali impalcati hanno 
superato con esito positivo le prove previste dal “drop test”, in accordo alla norma EN 12810-2. 
c) Zincatura 

Gli elementi in acciaio (basette, elementi tubolari, impalcati, ecc.) presentano spessore di zinco compreso tra i 
60 e 80 µm. Questo fa si che anche negli ambienti più aggressivi, la durata dello stato di protezione è molto 
elevata in modo da preservare il materiale dalla corrosione.  
I  sistemi  sopra  descritti  dovranno  rispondere  alla  normativa  in  corso  relativa  ai ponteggi.  
A discrezione della Direzione Lavori, potranno essere richieste prove di carico prima della messa in servizio 
dell’opera temporanea. 

ART. 28. BONIFICA DAI RESIDUATI BELLICI DELLE AREE INTERESSATE DALLE O PERE  

La  bonifica  delle  aree  interessate  dalle  opere,  se  risulta  necessaria  a  seguito dell'indagine  preliminare  
eseguita,  dovrà  essere  effettuata  da  ditta  specializzata  e all'uopo autorizzata dalle competenti Autorità, e 
sarà compensata dietro presentazione di fatture attingendo alle relative somme a disposizione.  
Sarà compensato a parte, con il relativo prezzo di elenco, l’eventuale scavo necessario all’esecuzione della 
bonifica. 

ART. 29. AGGOTTAMENTI  

Gli aggottamenti e le eduzioni di acqua necessari per l'esecuzione dei lavori dovranno essere  eseguiti  con  
tutti  i  mezzi  d'opera che  l'appaltatore  riterrà  più  opportuno  e  che siano a giudizio della Direzione Lavori, 
adeguati al caso. Tali mezzi dovranno essere sempre in perfetta efficienza nel numero e con le portate e le 
prevalenze necessarie e sufficienti per garantire la continuità del prosciugamento.  
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Tali aggottamenti sono compensati nei prezzi previsti dalle lavorazioni. 
 

ART. 30. APPOGGIO IMPALCATO IN LEGNO  

Nell’interfaccia tra i pilastri in cemento armato e le strutture in legno dovrà essere interposto uno strato di 
neoprene armato, conforme alle istruzioni di cui alla norma CNR-UNI 10018.  
La  Direzione  Lavori  si  riserva  la  facoltà  di  prelevare  a  caso  per  ciascuna  partita, un esemplare da 
sottoporre a spese dell'Impresa a prove distruttive presso un laboratorio di sua scelta per il controllo 
dimensionale e tecnologico secondo le Istruzioni del CNR sopra citate.  
Qualora dette prove diano esito negativo, esse verranno ripetute su altri due esemplari prelevati a caso dalla 
stessa partita; in caso di esito negativo anche su uno soltanto di questi  due  esemplari  la  partita  verrà  
rifiutata  e  dovrà  essere  allontanata  dal  cantiere.  
Tutte le spese relative a dette prove saranno a carico dell'Impresa.  
Saranno  a  carico  dell'Impresa  anche  gli  oneri  di  assistenza  alla  posa  in  opera,  fra  i quali in particolare 
vengono espressamente indicate le seguenti operazioni:  

- tracciamento plano-altimetrico;  
- magazzinaggio  e  guardiania  degli  apparecchi  di  appoggio  degli  ammortizzatori antisismici, fino 

alla loro posa in opera;  
- trasporto  e  sollevamento  nell'ambito  del  cantiere  fino  alla  posizione  di  posa  in opera;  
- mano  d'opera  in  ausilio  delle  Ditte  fornitrici  degli  apparecchi,  per  il  loro posizionamento; 
- preparazione dell’appoggio sui pilastri in cemento armato. 

L'Impresa dovrà tenere conto, nei propri programmi di lavoro, dei tempi necessari per la  fornitura  ed  il  
montaggio  degli  apparecchi  di  appoggio, oltre che di tutte le operazioni sopraindicate.  
Tutti  gli  oneri  relativi  sono  compresi  e  compensati  nel  corrispondente  prezzo  di elenco. 
 

ART. 31. OPERE VARIE 

In mancanza di norme speciali, verranno seguite le migliori regole d’arte e si seguiranno i lavori nel miglior 
modo possibile, impegnandovi tutti i mezzi necessari. 
Per la misurazione di tali opere, si seguiranno le norme indicate dalla descrizione dei lavori dell’elenco prezzi 
ed in mancanza di queste da quelle che saranno dettate dal Direttore dei Lavori in base alle normali 
consuetudini locali. 
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 VII - PRESCRIZIONI TECNICHE PER L’ESECUZIONE DI NOLI E TRASPORTI 

ART. 32. OPERE PROVVISIONALI  

Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, la 
prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di specifico capitolato. 
Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi mobili, ecc., 
sono contenute nel d.lgs. 81/08 e successivo d.lg n.106 del 03/08/2009. 
Costituiscono Opere Provvisionali anche le passerelle per il raggiungimento delle aree di lavoro e la passerella 
temporanea di attraversamento da collocarsi in corrispondenza dell’isola privata e delle ture di interclusione 
del Mincio. Sarà onere dell’impresa presentare, prima della messa in opera di quest’ultima, idoneo progetto 
costruttivo, comprese le verifiche strutturali ed i manuali per la corretta installazione, per l’uso e per il 
successivo smontaggio. 

ART. 33. NOLEGGI 

I noleggi, sono riconosciuti come prestazione da compensare a parte, solo quando non rientrino tra gli oneri 
generali a carico dell'Appaltatore o non risultino compresi nella formulazione dell'articolo che compensa la 
prestazione. Le macchine, gli attrezzi, i materiali, devono essere in perfetto stato di efficienza e completi degli 
accessori per il loro impiego.  
I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono 
retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 
Per quanto concerne le attrezzature ed i macchinari l'Appaltatore dovrà curare la loro omologazione secondo 
le norme e leggi vigenti sia per quanto riguarda l'utilizzo che per quanto concerne le verifiche ed i collaudi. Per 
quanto riguarda i ponteggi d'opera e strutturali, devono rispondere ai requisiti previsti dalle vigenti normative 
e leggi in materia di sicurezza. 
Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di tutti 
gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo dell'Impresa la manutenzione degli 
attrezzi e delle macchine affinché siano in costante efficienza. 
Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l'oggetto 
noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del 
periodo per cui è stato richiesto. 
Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 
smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l'energia elettrica, lo sfrido e 
tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 
I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 
Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 
rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

ART. 34. TRASPORTI  

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di automezzo 
funzionante. 
Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo richiesto a nolo, 
non si prevedono riduzioni di prezzo. 
Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del conducente. 
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 VIII - PRESCRIZIONI TECNICHE PER IL COLLAUDO  
 

ART. 35. COLLAUDO STATICO  

Il collaudo statico di tutte le opere di ingegneria civile regolamentate dalle presenti norme tecniche, deve 
comprendere i seguenti adempimenti: 
- controllo del corretto adempimento delle prescrizioni formali di cui agli articoli 58 e 65 del D.P.R. 6.6.2001 

n. 380; 
- controllo degli adempimenti specifici per le opere eseguite con materiali diversi da quelli regolamentati 

dal D.P.R. 6.6.2001 n. 380; 
- ispezione dell'opera nelle varie fasi costruttive degli elementi strutturali e dell'opera nel suo complesso, 

con particolare riguardo alle parti strutturali più importanti. 
- D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni Capitolo 9 e 11 per l’accettazione in 

cantiere dei materiali. 
L'ispezione dell'opera verrà eseguita con processo ricognitivo alla presenza del Direttore dei lavori e del 
Costruttore, confrontando in contraddittorio il progettato con il costruito. 
Il Collaudatore statico controllerà altresì che siano state messe in atto le prescrizioni progettuali e siano stati 
eseguiti i controlli sperimentali. Quando la costruzione è eseguita in procedura di garanzia di qualità, il 
Collaudatore deve validare i documenti di controllo qualità ed il registro delle non-conformità. Per nessuna 
opera il collaudo statico potrà proseguire o concludersi qualora esistano non-conformità irrisolte: 
- controllo delle certificazioni e dei documenti di accettazione dei materiali e dei prodotti; 
- esame del modello geologico e delle indagini geotecniche eseguite nelle fasi di progettazione e 

costruzione, e delle prove di carico sul terreno e sui pali, come prescritte nel presente testo; 
- controllo dei verbali e dei risultati delle prove di carico fatte eseguire dal Direttore dei lavori su 

componenti strutturali o sull'opera. 
Il Collaudatore, nell'ambito delle sue responsabilità, dovrà inoltre esaminare il progetto dell'opera e la verifica 
numerica (calcoli statici) della sicurezza dell'opera come costruita e dare giudizio dell'impostazione generale 
della progettazione strutturale, degli schemi di calcolo e delle azioni considerate e della valutazione della 
sicurezza in essi contenuti recepire e dare parere sulla relazione a strutture ultimate del Direttore dei lavori 
esaminare e recepire il piano di manutenzione dell'opera collaudata fornita dalla direzione dei lavori, con 
riferimento alla vita utile dell'opera ed a quella delle sue parti strutturali. 
Inoltre, nell'ambito della propria discrezionalità, il Collaudatore potrà richiedere di effettuare tutti quegli 
accertamenti, studi, indagini, sperimentazioni e ricerche utili per formarsi il convincimento della sicurezza, 
della durabilità e della collaudabilità dell'opera, quali in particolare: 
- prove di carico; 
- prove sui materiali messi in opera, anche mediante prove non distruttive, nel caso delle strutture di 

conglomerato cementizio armato il controllo della resistenza del calcestruzzo in opera va effettuato come 
specificato nel D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e relativa circolare 617 
del 2 febbraio 2009; 

- monitoraggio programmato di grandezze significative del comportamento dell'opera, da proseguire anche 
dopo il collaudo della stessa. 

Il collaudo statico, tranne casi particolari, va eseguito in corso d'opera quando vengono posti in opera 
elementi strutturali non più ispezionabili, controllabili e collaudabili, a seguito del proseguire della 
costruzione. 
Le prove di carico, ove ritenute necessarie dal Collaudatore, non potranno avere luogo prima che la struttura 
o il componente strutturale da provare, abbia la configurazione di funzionamento finale. I materiali degli 
elementi sottoposti a collaudo devono aver raggiunto le resistenze previste per il loro funzionamento finale in 
esercizio. 
Il programma delle prove, stabilito dal Collaudatore, con l'indicazione delle procedure di carico e delle 
prestazioni attese (deformazioni, livelli tensionali, reazione dei vincoli, ecc.) deve essere sottoposto al 
Direttore dei lavori ed al Progettista e reso noto al Costruttore per accettazione. 



 78

Nel caso di mancata accettazione da parte del Progettista e/o del Costruttore, il Collaudatore, con relazione 
motivata, potrà chiederne l'esecuzione al Direttore dei lavori, ovvero dichiarare l'opera non collaudabile. 
Le prove di carico si devono svolgere con le modalità indicate dal Collaudatore che se ne assume la piena 
responsabilità, mentre, per quanto riguarda la loro attuazione, è responsabile il Direttore dei lavori. 
Le azioni di prova devono raggiungere i valori massimi di progetto ovvero quelle che provocano il massimo 
cimento statico previsto nelle calcolazioni di progetto. In relazione al tipo della struttura ed alla natura dei 
carichi le prove devono essere convenientemente protratte nel tempo, ovvero ripetute su più cicli. 
Il giudizio sull'esito della prova è completa responsabilità del Collaudatore. 
L'esito della prova va valutato sulla base dei seguenti elementi: 
- le deformazioni si accrescano all'incirca proporzionalmente ai carichi;  
- nel corso della prova non si siano prodotte lesioni, deformazioni o dissesti che compromettono la 

sicurezza o la conservazione dell'opera; 
- la deformazione residua dopo la prima applicazione del carico massimo non superi una quota parte di 

quella totale commisurata ai prevedibili assestamenti iniziali di tipo anelastico della struttura oggetto 
della prova. Nel caso invece che tale limite venga superato, prove di carico successive accertino che la 
struttura tenda ad un comportamento elastico. 

- la deformazione elastica risulti non maggiore di quella calcolata. 
Le prove di carico sono prove di comportamento delle opere sotto le azioni di esercizio. 
Il Collaudatore dovrà a priori stabilire una congrua numerosità statistica di prove ovvero il numero di cicli di 
prova a seconda del componente strutturale o dell'opera da collaudare. Nel caso che l'opera preveda diversi 
componenti strutturali, le prove dovranno essere ripetute per ogni tipologia di componente. 
Le prove statiche possono essere integrate da prove dinamiche che giudicano il comportamento dell'opera 
attraverso la risposta dinamica della struttura. In questo caso, il periodo di vibrazione fondamentale deve 
risultare non maggiore di quello calcolato. La validità delle prove dinamiche diventa significativa quando 
possono essere confrontati con prove statiche standard. 
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 IX − ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 
 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 
È cura dell'Appaltatore verificare, preventivamente all'avvio dei lavori di demolizione, le condizioni di 
conservazione e di stabilità dell'opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli eventuali 
edifici adiacenti all'oggetto delle lavorazioni di demolizione. 
È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell'appalto e di consegna dell'immobile da parte 
della Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto dall'Appaltatore consultata la 
Direzione dei Lavori e completo dell'indicazione della tecnica di demolizione selezionata per ogni parte 
d'opera, dei mezzi tecnici impiegati, del personale addetto, delle protezioni collettive ed individuali 
predisposte, della successione delle fasi di lavorazione previste. 
In seguito all'accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi della 
programmazione dei lavori sarà autorizzato l'inizio lavori, previa conferma che l'Appaltatore provvederà 
all'immediata sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della Stazione appaltante e di 
terzi. 
Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell'Appaltatore a personale informato ed addestrato allo 
scopo e sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 
L'Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle disposizioni 
legislative vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad operatori che per suo 
conto o in suo nome interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di demolizione (trasporti, apparati 
movimentatori a nolo, ecc.). 
Sarà cura dell'Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità di pericolo 
immediato con l'obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Committenza e di terzi, 
l'ambiente e i terzi non coinvolti nei lavori. 
In materia si fa riferimento al d.m. 14 gennaio 2008 “Nuove norme tecniche per le costruzioni” e relativa 
circolare 617 del 2 febbraio 2009. 
L'Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un determinato lavoro entro un 
congruo termine perentorio o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più 
conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna 
delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 
speciali compensi. 
 
Norme generali per il collocamento in opera 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo prelevamento 
dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, 
che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, 
opera provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o 
profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamenti, 
stuccature e riduzioni in pristino). 
L'Impresa ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga ordinato 
dalla Direzione dei Lavori, anche se forniti da altre Ditte. 
Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà 
essere convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l'Impresa unica 
responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal 
solo traffico degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al loro termine e consegna, anche se il 
particolare collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza e assistenza del personale di altre Ditte, 
fornitrici del materiale o del manufatto. 
 
Collocamento di manufatti in legno 
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I manufatti in legno come infissi di finestre, porte, vetrate, ecc., saranno collocati in opera fissandoli alle 
strutture di sostegno, mediante, a seconda dei casi, grappe di ferro, ovvero viti assicurate a tasselli di legno od 
a controtelai debitamente murati. 
Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in 
sito, l'Impresa dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli 
convenientemente da urti, da schizzi di calce, tinta o vernice, ecc. 
Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Impresa sarà tenuta ad eseguire il collocamento in 
opera anticipato, a murature rustiche, a richiesta della Direzione dei Lavori. 
Nell'esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o cemento, se ricadenti entro 
strutture murarie; fissate con piombo e battute a mazzolo, se ricadenti entro pietre, marmi, ecc. 
Sarà a carico dell'Impresa ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto movimento 
dell'infisso posto in opera (come scalpellamenti di piattabande, ecc.), come pure la verifica che gli infissi 
abbiano assunto l'esatta posizione richiesta, nonché l'eliminazione di qualsiasi imperfezione che venisse 
riscontrata, anche in seguito, sino al momento del collaudo. 
  
Collocamento di manufatti in ferro 

I manufatti in ferro, quali infissi di porte, finestre, vetrate, ecc., saranno collocati in opera con gli stessi 
accorgimenti e cure, per quanto applicabili, prescritti all'articolo precedente per le opere in legno. 
Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Impresa avrà l'obbligo, a richiesta della Direzione 
dei Lavori, di eseguirne il collocamento; il collocamento delle opere di grossa carpenteria dovrà essere 
eseguito da operai specialisti in numero sufficiente affinché il lavoro proceda con la dovuta celerità. Il 
montaggio dovrà essere fatto con la massima esattezza, ritoccando opportunamente quegli elementi che non 
fossero a perfetto contatto reciproco e tenendo opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche. 
Dovrà tenersi presente infine che i materiali componenti le opere di grossa carpenteria, ecc., debbono essere 
tutti completamente recuperabili, senza guasti né perdite. 
  
Collocamento di manufatti in marmo e pietre 

Tanto nel caso in cui la fornitura dei manufatti le sia affidata direttamente, quanto nel caso in cui venga 
incaricata della sola posa in opera, l'Impresa dovrà avere la massima cura per evitare, durante le varie 
operazioni di scarico, trasporto e collocamento in sito e sino a collaudo, rotture, scheggiature, graffi, danni 
alle lucidature, ecc. Essa pertanto dovrà provvedere a sue spese alle opportune protezioni, con materiale 
idoneo, di spigoli, cornici, colonne, scolini, pavimenti, ecc., restando obbligata a riparare a sue spese ogni 
danno riscontrato, come a risarcirne il valore quando, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, la 
riparazione non fosse possibile. 
Per ancorare i diversi pezzi di marmo o pietra, si adopereranno grappe, perni e staffe, in ferro zincato o 
stagnato, od anche in ottone o rame, di tipi e dimensioni adatti allo scopo ed agli sforzi cui saranno 
assoggettati, e di gradimento della Direzione dei Lavori. 
Tali ancoraggi saranno saldamente fissati ai marmi o pietre entro apposite incassature di forma adatta, 
preferibilmente a mezzo di piombo fuso e battuto a mazzuolo, e murati nelle murature di sostegno con malta 
cementizia. I vuoti che risulteranno tra i rivestimenti in pietra o marmo e le retrostanti murature dovranno 
essere diligentemente riempiti con malta idraulica fina o mezzana, sufficientemente fluida e debitamente 
scagliata, in modo che non rimangano vuoti di alcuna entità. La stessa malta sarà impiegata per l'allettamento 
delle lastre in piano per pavimenti, ecc. 
È vietato l'impiego di agglomerante cementizio a rapida presa, tanto per la posa che per il fissaggio 
provvisorio dei pezzi, come pure è vietato l'impiego della malta cementizia per l'allettamento dei marmi. 
L'Impresa dovrà usare speciali cure ed opportuni accorgimenti per il fissaggio o il sostegno di stipiti, architravi, 
rivestimenti, ecc., in cui i pezzi risultino sospesi alle strutture in genere ed a quelli in cemento armato in 
specie: in tale caso si potrà richiedere che le pietre o marmi siano collocati in opera prima del getto, ed 
incorporati con opportuni mezzi alla massa della muratura o del conglomerato, il tutto seguendo le speciali 
norme che saranno all'uopo impartite dalla Direzione dei Lavori e senza che l'impresa abbia diritto a 
pretendere compensi speciali. 
Tutti i manufatti, di qualsiasi genere, dovranno risultare collocati in sito nell'esatta posizione prestabilita dai 
disegni o dalla Direzione dei Lavori; le connessioni ed i collegamenti eseguiti a perfetto combaciamento 
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secondo le minori regole dell'arte, dovranno essere stuccati con cemento bianco o colorato, a seconda dei 
casi, in modo da risultare il meno appariscenti che sia possibile, e si dovrà curare di togliere ogni zeppa o 
cuneo di legno al termine della posa in opera. 
I piani superiori delle pietre o marmi posti all'interno dovranno avere le opportune pendenze per convogliare 
le acque piovane, secondo le indicazioni che darà la Direzione dei Lavori. 
Sarà in ogni caso a carico dell'Impresa, anche quando essa avesse l'incarico della sola posa in opera, il ridurre 
e modificare le murature ed ossature ed eseguire i necessari scalpellamenti e incisioni, in modo da consentire 
la perfetta posa in opera dei marmi e pietre di qualsiasi genere. 
Nel caso di rivestimenti esterni potrà essere richiesto che la posa in opera delle pietre o marmi segua 
immediatamente il progredire delle murature, ovvero che venga eseguita in un tempo successivo, senza che 
l'Impresa possa accampare pretese di compensi speciali oltre quelli previsti dalla tariffa. 
  
Collocamento di manufatti vari, apparecchi e materiali forniti dall'amministrazione appaltante 

Qualsiasi apparecchio, materiale o manufatto fornito dall'Amministrazione appaltante sarà consegnato alle 
stazioni ferroviarie o in magazzini, secondo le istruzioni che l'Impresa riceverà tempestivamente.  
Pertanto essa dovrà provvedere al suo trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e 
successivamente alla loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le opere murarie 
di adattamento e ripristino che si renderanno necessarie. 
Per il collocamento in opera dovranno seguirsi inoltre tutte le norme indicate per ciascuna opera nei 
precedenti articoli del presente Capitolato, restando sempre l'Impresa responsabile della buona 
conservazione del materiale consegnatole, prima e dopo del suo collocamento in opera. 
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 X – DOCUMENTAZIONE TECNICA AS A BUILT 
 
Al termine dei lavori l'Appaltatore dovrà consegnare alla Stazione appaltante il progetto completo "così come 
realizzato" (as-built) relazioni, disegni, manuali d’uso e di manutenzione aggiornati, certificazioni di 
conformità, in 2 copie cartacee e su CD-Rom con file leggibili ed editabili con programma Autocad.  
L'Appaltatore consegnerà tutte le documentazioni relative alle opere appaltate, nonché i relativi elenchi delle 
specifiche ed i manuali operativi al fine di mettere in grado l'Amministrazione Appaltante di gestire 
correttamente il funzionamento degli impianti e di poter attuare il programma di manutenzione degli stessi.  
In oltre l’Appaltatore è dovrà consegnare alla Stazione appaltante nel momento della presa in consegna delle 
opere, oltre che dei manuali d’uso e manutenzione e delle certificazioni di conformità relativi agli impianti e 
apparecchiature installati, di una relazione descrittiva-tecnica, redatta secondo le indicazioni della Direzione 
lavori e della Stazione appaltante, che contenga i principi generali di funzionamento degli impianti elettrici e 
speciali con la localizzazione delle principali apparecchiature. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 





QUADRO ECONOMICO PROGETTO ESECUTIVO

IMPORTO LAVORI DA APPALTARE

A1 Importo stimato a base d'appalto € 221'879.54
A2 Oneri sicurezza (da PSC) € 46'836.65
A3 Totale Importo Lavori da appaltare € 268'716.19

SOMME A DISPOSIZIONE

B1 Fondo accordi bonari € 8'800.00
B2 IVA 10% (su Totale importo lavori da appaltare A3) € 26'871.62
B3 RUP (1% di Totale importo lavori da appaltare A3) € 2'687.16
B4 Spese di pubblicazione, contr. ANAC e varie € 1'000.00
B5 Indennizzo occupazione temporanea € 2'000.00
B6 Allacci, spostamenti contatori, allacciamenti provvisori € 13'000.00
B7 IVA 22% (su allacci B6) € 2'860.00
B8 Spese tecniche progettazione definitiva + CSP € 23'445.39
B9 Spese tecniche progettazione esecutiva € 10'000.00
B10 Spese tecniche DL € 22'000.00
B11 Coordinatore in fase di esecuzione e collaudatore € 12'000.00
B12 Contributi CNPAIA 4% (su B8, B9, B10, B11) € 2'697.82
B13 IVA 22% (su spese tecniche + contributi) € 15'431.51
B14 Imprevisti, varie, arrotondamenti (circa 7%) € 18'490.32

A+B IMPORTO COMPLESSIVO € 430'000.00


